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LETTERA DEL PADRE, E MARTIRE 

S. CECILIO CIPRIANO 

-, VESCOVO DI CARTAGINE 

'SULLA 

UNITA DELLA CHIESA CATTOLICA 

CORREDATA 

DI NOTE RIGUARDANTI LE SETTE 

OPUSCOLO 

DIRETTO ALLA GIOVENTÙ CATTOLICA 

• E ftEDIcÀTO 
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IL CAY. D. ANTONIO SANCIO 

I> A L 

SACERDOTE NAPOLITANO 

RAFFAELE FERRIGNO. 



IN NAPOLI 

Dalla Tipografia Catàneo, vico Colonne Cariati N.° 22. 
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A 3. E. 


IL MINISTRO SEGRETARIO DESTATO 
DELLA POLIZIA GENERALE. 


Signore 


S 


i è compiaciuta T. P. so' tome ti ere al- 
la mia revisione un manoscritto del Sa- 
cerdote Napolitano D. Raffaele Ferrigno, 
Desso contiene una chiarissima tradu- 
zione della Lettera del Padre S. Cipria- 
no Vescovo di Cartagine sull*' Unità della 
Chiesa Cattolica, li' munito di una dotta 
Prefazione ed è corredalo di zelati— 


ex" 


■ 
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tìssìme note tutte tendenti non solo ctd 
illustrare il testo latino , che si è po- 
sto in fronte \ ma eziandio a corrobo- 
rare le verità cattoliche nel cuor de' fe- 
deli ^ ed a ò mascherare i tenebrosi mi- 
steri delle sciocche Sette ? che han fatto 
non pochi incau’i nelle passate emergen- 
ze tralignare dal retto cristiano sentie- 
re. Merita perciò ogni elogio V erudito 
Ecclesiastico Autore , che ha intrapre- 
so , c tirato a fine un sì bel lavoro van- 
taggioso all ' incredulo insieme , ed al ve- 
ro credente. Son di avviso perciò , che 
possa permettersene la stampa. Sono con. 
profondo rispetto 

Napoli ix Luglio 1822. 


m V. E. 


Vmil. Dcv. Obli. Scnr. 

BIAGIO RUBARTI Rkg, R.t, 


/ j 
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Addi il Luglio 1S12. » 




isto il rapporto del Regio Revisore D. 
Biagio Roberti. Si permette la stampa del 
presente manoscritto , a condizione che il 
Tipografo non possa pubblicarlo senza il 
Concordai, e senza di averne pria pre- 
sentate sei copie nel 4*° Ripartimento di 
questo Ministero. 


Il Ministro Segretario di Stalo delia Polizia Generale 

CLARI. 
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A S. I 


IL SIGNOR D. ANTONIO SANCIO 

cavaliere dell’ ordine costantiniano 

sor RAN TENDENTE DEL R.“ ALBERGO De’ POVERI 
E STABILIMENTI RIUNITI 
AMMINISTRATORE DEL K. 1 SITO fil S. LEUCIO 
MEMBRO 

• DELLA COMMISSIONE DELLA STAMPERIA REALE 
AMMINISTRATORE DEI. LA S. CROCIATA. 

ec. ec. 


ECCELLENZA 

Al nome assai chiaro cieli’ E.V. 
sacrar doveasi questo semplice 
mio lavoro. Mentre adempio al 




.lo vere , onde per ogni ragione 
stretto mi scorgo, attendo che 
Ella ne gradisca F offerta me- 
schina. 

La solita Sua gentilezza nel 
rendermene sicuro , mi chiama 
a segnarmi con profondo rispet- 
to , e sincera gratitudine. 

DELL* E. V., 


A 

Obbl. Serpo Oss. 

Sacerdote Raffaele Ferrici:©» 


Digitìzed by Google 





( 


(>) 


DISCORSO PRELIMINARE. 


Cattolici x 

Per quanto travagliato abbiano a na- 
scondersi, per quanto tuttora operino a ' 
covrirsi , non può non essere piucchè pa- 
lese a tutti la moltitudine degli emp j , su 
de’ quali amaro versava il pianto l’ Apo- 
stolo delle genti , nemici giurati della Oro- ■ 
ce di Cristo, bruti per elezione, idolatri 
della propria avidità (a). Ad onta delle 
maschere , e de’ giurati segreti di empietà 
già da più lustri tornava assai facile il 
divisarli nel tratto , nei discorsi , nei di- 
versivi , e fino al solo mirarli con occhio 
religioso in essi costretto a riconoscere 

: — r - * 

(a) Malti enim ambulant , quos saepe dieebam vo- 
ti» , nunc autem , et flensdico , inimico» Crucis Chri- 
•ti , quorum finis interitu» , quorum deus ventar est. 
Pli/ip. III. v . 18. , ‘ > • 

X - 
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i caratteri tutti , clic loro assegna il Prin- 
cipe degli , Apostoli. Gli occhi loro scin- 
tillanti adulterj , e delitti (a) : il loro lin- 
guaggio tutto forte a prò delle veneree 
laidezze , tutto imponente audacia , e li- 
bertinaggio , tutto spirante disprezzo della 
superiorità , niente timido a predicare con 
bestemmie esecrabili il nuovo spirito di 
setta (b) : il loro portamento in aria* 
vanità , e disprezzo , che faceva in essi os- 
servare tanti fonti di acqua privi, e neb- 
bie vane scherzo del vento (c), già li di- 
chiaravano per veri figli di maledizione , 
seduttori delle anime deboli , ben profon- 
di egoisti (d), e servi delle loro passioni. 


(a) Oculòs habenles plenos adulteri!, et dclicti Petr. 

\ Ep . //. > • « ! ■ 

(b) Qui post carncm in concupiacentiam immundi- 
tiae aaibulant , domiuationenique contemnunt , auda- 
ces , sibi placentes , sectas non metuunt introducete 
blaspberaantcs ibid. 

(c) Fontes sine aqua , et nebulae turbinibus exa- 
f itatae, quibus caligo tenebrarum reservatur, superba 
ranitatis loquentes ilid. 

(d) Pellicìcntes ani mas instabile» , cor exercitatum 
avaritia babentes , maledictionis Fili Petr. u, c. n. 
v. 14. Libtjj’tatem illis prominente:» , cura ipsi servi 
sint corruptionis ilid. v. #9. 



che nel duro loro servaggio libertà ar- 
divano agli altri promettere. Ma il sapien- 
tissimo Iddio, che del mondo si serve per 
teatro eloquentissimo delle sue grandezze, 
anziché attraversare le trame dei miserà- 
bili insetti, nemici de’ suoi Altari , e della 
sue Spade , permise piuttosto, che al- 
la esecuzione giungessero dei loro disegni, 
anzi alla messe dei loro già prosperati 
travagli , onde da se gittassero la masche- 
ra , e vittime restando dei loro stessi pia- 
lli , chiaro si conoscesse non darsi scal- 
trezza , non progetti, non sforzi (a) , su de* 
quali a cachinni non rida la sua Onni- 
potenza , che soia sostiene la Chiesa. Die- 
tro però le orribili catastrofi, che coro- 
narono di esecrazione il caduto secolo, 
ed infelicitano la giovinezza di questo 
nuovo , smascheratisi essi, risulta oggi evi- 
denza, essersi verificata la predizione dello 
stesso Principe degli Apostoli, che alla 
celere attiratasi ruina dei Maestri d’im- 
postura detrattori di Cristo, il numeroso 


(a) Non est sapientia, non est prudentia , non est 
•onsiliurn con tra Dominimi: Prov. XXL v. 3 ». 



rstu-olo aggiunge dei seguaci dei loro tram- 
basciamenti , dai «piali predice doversi be- 
stemmiare , ad onta della Divina Giusti- 
zia , che pur troppo veglia a perderli, 
l’unica via, che al vero ci mena, la Chie- 
sa {a). Ora svelatisi da se i settarj , è co- 
‘tnune il genio di ricercare, come mai sì 
folto numero di, seguaci riuscito sia agli 
empj il procacciarsi. Tanto sfrontati quanto 
inetti sono i primi a rispondere : Lo svi-» 
luppo, dicon essi, della Ragione è la fe- 
conda Madre. . ...Oibù: Non può chi con- 
serva ragione darsi a credere sì strava- 
ganti fanfalucche. Povera Ragione ! Tu 
dunque fosti nei ceppi, e bambina nelle 
fasce per ben seimila anni ? Povera Ragio- 
ne ! tu dunque che nelle sognate tue fasce 
sì feconda fosti di tanti Eroi, nel preteso 
tuo sviluppo sì sterile sei di uomini, sì 


(a) In vobis erunt magistri mendaees, qni indrodu- 
ccnl sectas perditionis , et euro qui emit eos Dominimi 
negant , superducentes sibi celereni perditionem -, et 
multi sequenlur eorum luxarias , per quos via veri- 

tali» biaspkemabilur quibus judicium jam olim 

non cessat, et peiditio eorum non dormitat. Ep. II- 
Petr. II. v. 4. 
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( V ) 

feconda di mostri? Te meschina!, se . 
la tua ideata culla circondata ti avesse re» 
gli Eroi di questo secolo , die tanto fi ida-- 
latrano m r ad onta della natia tua belle zaai 
travisata ti avrebbero, e venduta orribile;. 
Te felice! sei parti di tua voluta infanzia* 
vivessero nei giorni? nostri. La boria ^ che* 
spirano certi ottocentisti per lo sviluppo 
di quelle scienze, che dalla, pratica, e ri- 
sultati di esperienza- soli ripetono 1’ essere 
e l’incremento) tosto sparirebbe, e queste 
scienze stesse quanto non sarebbonsi illu- 
strate dippiù dagli uomini, cui in. grati- 
tudine per averci trasmesso il tesoro del sa- 
pere si traducono per barbari , e si deprez- 
za no ! Impudenza ! Arrossitevi una, volta, o » 
sfrontati- Ardite, dirvi illuminati laddove, 
niente trascurate a ricondurre sul Mondo lai 
barbarie, e T ignoranza. Se pochi altriavanziì 
dei tempi, che oggi si esecrano rendono aliai 
natura il tributo comune , e tanti huonii 
giovani perdono cosi, le guide deL sapere,, 
addio scienze,, profondità, e. sodezza, dii 
sapere addio: i nostri posteri avranno ra— 
baioni, ma non Avvocali lcgule , ma noni 
Giureconsulti t assassini, ma non medici ec;. 
ad onta delle provvida cure dei Laverai*, 









( VI ) 

che già prevedono la decadenza della vir- 
tù. Ma lasciamo questi ciarloni con quel 
faceto insieme, e significantissimo conge- 
do dato dall’ Esopico leone all’asino vago 
di lode per 1 * orrido suo ragghiare : 

. . . * . rasi nossem tuiim 
\Animum , genusque. simili fugissem metu 

Phedr.Fab.XI. - 
Come mai dunque sì oltre crebbero i se- 
guaci degli empj ? Avvi chi con ragione 
vada dicendo : La seduzione garantita spie- 
ga l’ arcano. In verità bisogna chiuder gli 
ocelli in odio della luce per negare, che 
i popoli furono scherzo di chi seppe in* 
gannarli. Sò pur troppo ancora che questo 
inganno fu protetto una volta dai ministri 
stessi, dei quali la setta provvide i Monarchi* 
Non mi giunge affatto nuovo, che tutto 
si operò dalla setta motrice a gittare nel- 
l’avvilimento il Sacerdozio, onde privarlo 
della opinione, e rendere inefficace l’effi- 
cacissima sua voce , da cui temeva la ria- 
ssùme dei popoli. Fin dall’anno i797scri- 
vevasi : I Ministri autorizzati , la pro- 
tezione imponente , la seduzione della 
parola , e della stampa , la nullità dei 
ripari , che vi può opporre un Clero dif- 
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f amato , avvilito , preso sempre a sospet- 
to possono far guadagnare più terreno 
( ai setlai j ) che non hanno fatto tanti 
fiumi di sangue , e tanta desolazione 
sulla faccia di Europa. E’ dovere il tan- 
to ^confessare. Ma non posso però persua- 
dermi. Sia scaltra quanto esser possa la 
seduzione ^ come lo fu di fatti. Abusi pur 
ella del nome adorabile di Cristo a farne 
crollare l’adorazione : della Croce santa a 
sbalzarla nel pristino avvilimento, onde 
la trasse con la sua morte il Redentore : 
delle spine, c della stessa passione del 
Dio umanato a renderla una favola s del 
sale, e delle Chiesastiche cerimonie a dirle 
pria tacitamente , ed indi espressamente 
riti inetti della cristic&la superstizione. 

Imiti pur essa, perchè parto di uomini 
inabili ad inventare , i Sacramenti della 
Chiesa a deluderne la Verità : ih Battesi- 
mo a farvici rinunciare dai loro appren- 
disti dalla Chiesa strappati : 1/ Eucaristia 
Santissima a schernirla per sostituirle l’i- 
netta manducazione : La Penitenza a scam- 
biarla con sacrilegi vincoli di pertinacia 
nella setta ^ non che la stessa divina for- 
za della scomunica a snervarla presso. 
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( Vili ) 

r opinione , e sostituirle il fanatico abbru- 
ciare, e 1’ atrocità del sicariismo: l’Ordi- 
ne a profanarlo con 1’ elezione di nuovi ' 
Maestri ben atti a viziare la verità , e se- 
durre. Faccia ella la scimia a quanto av- 
vi di più sacro a mantenere l’ordine dei 
fedeli, da Dio voluto, e col proprio san- 
gue stabilito. Tutto dunque si conceda il 
potente incantesimo alla seduzione } per 
me torna assai duro ad ammettere, che 
senza 1* ignoranza ( dalla stessa setta bensì 
proccurata) della vera idea della Chie- 
sa , della di lei divina origine , essenza , 
e bellezza , tanti Cattolici , per solo cuo- 
re perverso abbian tutti ceduto ai se- 
duttori. E’ vero sì 4 , che garentita la se- 
duzione , senzachè se ne avvedessero i 
capi dei Popoli, ella disponeva delle ca- 
riche, delle sorti, e delle sussistenze delie 
famiglie , e fino dell’ opinione di ciascun 
individuo della società *, ma di quanti ce- 
dettero alla sorda violenza della seduzio- 
ne, non tutti no, ma ben pochi altresì 
avrebbero dimenticato il dovere di rinun- 
ciare a tutto, ed alla stessa vita per restar 
fermi , e stabili nella Chiesa , che abban- 
donarono sedotti , e che ora combattono 
* 
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nutriti dal pestifero veleno settario. Sì 
1’ ignoranza quantunque colpevolissima, 
alla sordina proceurata dai caporioni della 
setta , i quali penetrarono nei Gabinet- 

ti e cosi presero in mano le redini 

delT Europa (a) , appunto perchè ella vuole 
un dominio generale sullo spirito uma- 
no^ e per tal mezzo distruggere la Reli- 
gione , ed il Trono (b) -, 1* ignoranza dissi 
a mio credere, scioglie- il quesito gene- 
rale dei buoni sul come tanti seguaci ab- 
biasi T empietà procacciati. Lungi però 
dall* inferire,, che colpa vi abbiano i Mi- 
nistri fedeli della Chiesa. Depongono con- 
tro questo stravagante corollario le cap- 
pelle serotine , le Chiese tutte , gli ospe- 
dali , le carceri testimonj degli Apostolici 
sudori dai Chiesastici vèrsati nell* istruire 
gl’ ignoranti } e conviene dimenticare 1 
tanti ,, pretesti, e coloriti, onde vennero 
queste opere di pietà attraversate, per 
non accorgersi, che i settarj stessi ne fos- 
sero persuasi, e spiegata avessero tutta 


* (a) Sagg. Mirabon. pag. 48- 
(b) Eisai sur les scctes iltum'-nés Lonclrs 3£. 
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( X ) 

V energia ad impedirle (a). Lungi altresì 
dal conchiudere , che gran parte non vi 
abbia contribuito la corruttela del cuore, 
che si proceurò con una nuova foggia di 
educazione rendere nei nostri giovani av- 
verso agli atti di religione , e tutto dispo- 
sto a seguir l’ateismo. Sostengo che l’ igno- 
ranza colpevole dell’ essenza della Chiesa, 
e delle verità , che per Divino comando 
insegna, portò tanti al precipizio. La per- 
versa volontà allontanò i cattivi Cristiani 
dalla verità^ ma se saputo avessero qua- 
l’ era la Chiesa , e che l’ abbandonavano 
col dar ascolto ai seduttori } quale l’ ini- 
quità che nascondevano questi sotto le 




(a) La setta ha sempre riconosciuto nei Predicato- 
ri , e Confessori tanti nemici del loro successo que- 
sti facevan loro temere il vero ritardo de’ loro pro- 
getti, e la riazione all’ esecuzione de' loro piani. Quin- 
di per essi era il prineipal punto di veduta il distrug- 
gere le Trombe della superstizione crùtìcoìa ( Reli- 
gione Cristiana) Oeures posili. Fred. II. lei. du i 4 - 
Scpt. 176 j. sicari per esperienza che il Giubileo , che 
andò in Francia nel 1769 ne ritardò di venti anni la 
rivoluzione, come predisse Alambert : ce maudit Tu- 
bile a retar dd de vingt aus la revolutttn , c shaglià 
di poco nel computo. _ . - 
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( H ) 

melate parole ; Veri Cristiani : i soli Cri- 
stiani possono essere ammessi nelle no- 
stre unioni , a mio credere si sarebbero 
arrestati. Non parlo io già degli empj per 
sistema y di questi tali sta scritto : Da noi 
si partirono , ma non appartenevano a 
noi , perchè se a noi fossero appartenuti 
non si sarebbero da noi divisi (a) j ma 
di coloro altresì, che credettero, e tut- 
tora certi di essi sono nell’ inganno potersi 
conservar Cattolici mentre non detestano 
la setta , nè se ne allontanano •, di esser 
Cattolici, e non udire i comandi e ful- 
mini del Pontefice da Cristo lasciato in 
terra a sostenere le sue veci ^ di esser 
Cattolici , e scuotere la subordinazione 
verso il Sacerdozio , e 1* Impero , cui , al 
dir dell’Apostolo (b), dobbiamo esser li- 
gali non pel timore solo delle pene , ma 
per interna persuasione , e dovere di co- 
scienza, tanto ordinandoci lo stesso Gri- 


(a) Ex nobis prodiernnt , sed non erant ex nobis, 
nam si fuissent ex nobis, penna nsissent ulitjue nobis: 
eum Ep. Jean. cap. II. p. i<j. 

(I>) Subditi cstote uon solura propter iram ; sed ctiaia 
propler couscientìani. Rem, III. p. 5. * 

« ’ 
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( xn ) 

sto Signore di persona non meno , che 
per bocca dei suoi Apostoli. Di questi tale 
lo parlo, e non sarò solo a così con" 
chiudere. 

Istruzione dunque dirò t ripetendo le 
stesse voci settarie, in senso però ben di- 
verso, s* istruiscano i popoli \ ma su que- 
sto particolare : Si sveli loro il fondo del- 
1* empietà , che nascondono i settar j , quali 
siano i progetti che tentano- realizzare, 
quale l’ essenza della Chiesa , e che biso- 
gna a questa rinunciare per essere sol 
non contrarj alio spirito di setta \ e la 
divina forza della predicazione scuoterà in 
poco tempo l'edificio, che costò agli erap y 
i travagli di decadi ben molte. Ma da ehi ? 
ma come? Quà sì, che sei, o bella Spo- 
sa del Nazareno Signore , costretta a ver- 
sar lagrime su dei tuoi cari figli, e dal 
solo tuo Sposo attenderne il consolante 
soccorso, ch’ei stesso ti promise col giu- 
rarti assistenza, e fedeltà nello sgridarli 
bambina nei tuoi Apostoli : Quid timidi 
estis modicae fide il Sì : da chi mai s’i- 
struiranno i popoli, se gli operai mandati 
dal Signore nella sua vigna eletta sull’ im- 
brunir dell’aria mancano di vivere, e Dio 

s 

* 

«• / 
i 
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par che pròsperati abbia i disegni degli 
empj giurati a distruggere 1’ ammiserito 
Clero, a costringere il Mondo con la 
forza dell’ imponente lezione dell’ espe- 
rienza a confessare : Quia non est scien- 
tia Dei in terra : maledictum , et men- 
dacium, et homicidium , et furtum , et 
adulterium inundaverunt , et sangui» 
sanguinem tetigit. Osee IV. 2 . Come s’ i- 
struiranno i popoli, in un tempo, che 
riconoscer si deve destinato dalla Provvi- 
denza a castigare il Mondo che ha voluta 
ì Filosofi , e Dio glieli ha dati. Ha so- 
stenuto come una regola dì umanità il 
lasciarli senza freno , e Dio ha permes- 
so , che arrivino a scatenar si anche più % 
e che possano gettarsi nel loro pieno 
sopra tutte le società ov* erano autoriz- 
zato. Il Mondo se Vha veduto ridendo 
crescere in seno cotesta serpe , e i di lei 
morsi puniscono , e puniranno quella 
gioja colpevole (a), Monsignor Marchetti. 


(a) Monsignor Marchetti nell’ Opuscolo intitolalo. Che 
importa ai Preti ? dirette a dar riscontro a questa bi- 
zarra dimanda. 



( XIV ) 

Come s’istruiranno i popoli in un tempo, 
in cui il disastro, che ci affligge corri- 
sponde affatto al paragone istituitone fin 
dal 1797 che lo assomigliò alla porta 
aperta di un serraglio immenso di belve, 
che si scarica su la Città , eli ebbe V im- 
prudenza di radunarle nel proprio seno. 
I miseri abitatori non hanno più argine 
da controporre. Con esse non giova il 
sesso , la condizione , l* età , l innocenza 
V antico dritto. Non vi sono ragioni a 
difendersi , non argomenti a -produrre , 
non trattati da contenerle , non preghiere , 
non gemiti da placarle. La stanchezza 
medesima delle stragi , e la sazietà delle 
rapine , e del sangue non vi assicura 
pei vicini momenti , che la rabbiosa fa- 
me tornerà a divorarle finche ogni pa- 
scolo non sia consunto dal loro furore. 
Come mai s’ istruiranno i popoli ' preve- 
nuti dalla seduzione a riconoscere nei Sa- 
cerdoti tanti uomini animati dallo spirito 
di partito realista , mentre s* ispira a Re 
un panico timore dei preti, e frati? po- 
poli scandalizzati da tanti ( trema la penna 
a scriverlo) ministri ancora della Chiesa 
tradita, che da lei spogliata allontanan- 
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dosi, lusingati dai nemici caddero scher- 
no dell’ insidie settarie? Dio pietoso! Dio 
giusto ! Deh ! stendi l’onnipotente tuo brac- 
cio , fa sentire l’ imperioso tuono della tuà 
voce alla .burasca , che agita di tua Chie- 
sa la nave invitta , sul cui timone tu stes- 
so siedi in misterioso sopore. Freme l’on- 
da nemica, incalza la tempesta, si mol- 
tiplicano i cavalloni , e tu dormi tuttora ? 
dai vortici dello sdegnato mare alzasi l’or- 
rido sibilo dei marini mostri, all' affoga- 
re la barca di S. Pietro , che fa acqua 
da tutte le parti (a) *, e a questi insulti 
tu non ti desti o Signore ? E fin a quan- 
do scherno sarà la tua Chiesa dei suoi ne- 
mici? fin a quando derideranno essi il 
santo tuo nome ? la giurata tua fedeltà 
P onnipotenza tua insulteranno (b) ? Ram- 
menta le tue promesse a quella Chiesa, di 
cui fasti tu sempre il Sovrano Sposo, e 
divino (c) , e dormi pur se dormir ne 
puoi. 


(a) Oevr. posth. Frid. II- p. 4 $3. 

(b) Usqueqno Domine improperabit inimica»? ir- 
rita t adversarins nomea tunm ? Psl. LXXIII. 

(c) Memento eongregationis tuae quam possedisti ab 

ùritio. ibid- „ 
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Ah! no: tua è la Chiesa, !a causa è 
tua, deh! svegliati o Signore: fa ragione 
ai scherniti tuoi dritti (a), muovi l’onni-r 
potente tuo braccio a fiaccare il loro or- 
goglio, ad abbattere l’umiliante loro su- 
perbia (b). Sì , non mancherà la bontà di 
Dio assai sensibile alle lagrime dei giu- 
sti (c). Finge egli di dormire , ma a farsi 
svegliare dalle nostre preghiere il tenero 
nostro Padre. A noi tocca però combat- 
tere a petto nudo contro i nemici del no- 
me adorabile di Gesù. Ci contradicono, 
e con maggior forza qualche misero Apo- 
stata } ma la verità si procaccierà il suo 
credito. Ci dicano prevenuti dallo spirito 
di partito : le divine scritture saranno il 
loro flagello. Interpreteranno a capriccio 
qualche passo di scrittura ? mille altri ne 
sveleranno 1* abuso sacrilego. Gli antichi 


(a) E*ùrge, quare obdormis domine ? Psai-43. v- s3. 
Exurge deus judica causa m tuam , memor esto im- 
properiorum tu or uni , eorum quae ab insipiente sunt 
tota die Psi. y3. a. 22 . 

(b) Le? a inanus tuas in superbias eorum. MS. 

(c) Oeuli Domini super justos , et aure» ejus ad pre- 
c«s eorum Psi. 33. v. 46 . 
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Padri della Chiesa saranno insieme il ca- 
pestro degli Ateisti mascherati in Napoli di 
Cristianesimo , e la nostra guida. La setta 
però , che fu molto chiaro veggente a 
danno della Religione, tanto ancor pre- 
vide. Ella comechè gelosa del dominio 
sullo spirito delV uomo (a) , volle i po- 
poli totalmente dipendenti dalla di lei se- 
duzione collo screditare da un canto i Mi- 
nistri della Chiesa , e col proscrivere dal- 
l’altro l’idioma latino, e greco. I sogni di 
Mercier, segnali generali di quanto doveasi 
dai settarj di ogni Regno eseguire a rea- 
lizzarli, diedero alla luce la secreta pro- 
scrizione di cui parlo : Si è finito d’ in- 
segnare il Latino , ed il Greco ^ ai no- 
stri ragazzi più non s* insegna la storia 
etc. Sogn. profeta Mere, l’anno 2440. Fur- 
beria alla Maomettana , onde inabilitare i 
popoli a leggere nei libri della Chiesa , 
e dell’ antichità Cristiana la verità , che 
combatte vasi nei brillanti , lusinghieri li- 
bri, che con mille bizzarri titoli in fronte 
a larga mano spargevansi dalla setta. Da 


(a) Essai sur la sede lilaujiuée. pag. 2G. 


3 


Digitized by Google 



^ xvm •) 

questa scaltrezza ebbe la mossa il. disuso^ 
e quasi l’ esecrazione dell’ idioma latino 
divenuto nei scorsi tempi soggetto inte- 
ressante solo per chi si desse all’erudizio- 
ne. E da questa proscrizione possiamo ri- 
petere il frastuono , onde restiamo assor- 
dati da tanti sedotti fratelli nel laccio ca- 
duti della settaria trappola. Imbevuti de- 
gli errori, resta per essi quasi chiuso lo 
scampo dal laberiuto che gli aggira. La di- 
vina energia della predicazione, restando 
sempre tale, per essi è inutile , perchè pre- 
venuti a non dar orecchie ai predicatori 
del Vangelo, che loro si traducono per 
impostori, guidati dallo spirito di partito 
monarchico. 

Ed ecco il perchè fin dai primi giorni 
del disordine del 1820 mi applicai a tra- 
durre lo scritto di S. Cipriano sull’unità 
della Chiesa Cattolica : aureo scritto "hon 
mai abbastanza encomiato , che nell* oc- 
casione dello scisma Novaziano da questo 
, sanlo Vescovo composto son già quattordici 
secoli, scritto sembra nei giorni nostri, ri- 
levando ìetleralmenle la presente seduzio- 
ne , e dando il risalto il più brillante alle 
verità Cattòliche nemiche della frode, che 
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si usa dai settarj per chiamare assedi, e 
progredire. Ecco, diceva allora, e dico tut- 
tora, tradotta un’opera di un Autore, cui 
non potrà mai dietro quattordici secoli 
darsi la taccia di prevenuto . Se siamo noi 
sospetti, e uomini di partito, oppure fedeli 
pedissequi , e sinceri predicatori della dot- 
trina di Cristo , lo giudichi chicchessia. 
Era già compito , e vicino ai torchi nel- 
P epoca , in cui del nome di Cipriano abu- 
sando la togata setta , con vergognosi sar- 
casmi osava antilogicamente , e da furba 
seduttrice rispondere all’ aurea rappresen- 
tanza del nostro Arcivescovo, (che alla 
violenza opponendo la fermezza , alla se- 
duzione la candidezza Vangelica, attra- 
versò, per loro stessa confessione, i set- 
tarj disegni, garantì con la prontezza del 
Religioso Monarca l’aflìdatogli gregge non 
meno , che i fedeli di tutto questo Regno 
dall’ anticristiana modificazione , che chic- 
devasi , c si mostrò con gli anni avvan- 
zato egualmente nella fortezza , e sempli- 
cità Cristiana, che in età più verde rendè 
illustre , e glorioso il nome di Luigi Ruffo 
di Scilla dall’ Idra superba dei Napoleoni 

x~Tajfi r r * * ' 

stessi per tale riconosciuto). Cipriano dun- 

* 


Digitized by Google 





( * x ) 

rfue , dissi allora fra me , si oppone per 
modello? Cipriano si chiama in testimo- 
nio da una setta funzionante? c si chia- 
ma , e si oppone per vieppiù sedurre ? . 

E Cipriano parli a confusione dei deli- 
ranti padri della seduzione, a disinganno 
dei frenetici figli delT impostura , a scuo- 
tere , e raffermare i deboli fedeli , a con- 
solare i buoni rattristati fratelli. Fui però 
proibito dalla libertà della stampa , che 
fra stili, e schioppi restava tale per gli 
Eroi soli della setta , che coi loro scritti 
onorarono invero in quegli otto mesi la 
nostra nazione divenuta per opera loro il 
soggetto delle risa degli esteri. Possono , 
e debbono compatire la debolezza da me 
mostrata nel ripigliarmi la mia traduzione 
dai torchi di Garr uccio quei pochissimi, 
che col velame della prudenza scrivendo 
da veri Cattolici, ad onta di ciò, e del- 
F eminenza del loro grado furono invitati 
a temere. Dietro la chiusura della scena 
settaria credeva inutile darla alla luce 
ma la pertinacia dei seduttori , che ad 
onta del braccio dell* ordine, P invisibile 
tirannico Regno della impostura sfronta- 
tamente furbi so tengono in secreto tut- 
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torà , mi chiama a soddisfare all’obbligc, 
onde vado stretto di contribuire al disin- 

, • | i * . . . •/ • ” 

ganno degl’ ignoranti sedotti , ed a ren-r 
dere accorti i fedeli a guardarsi. Quindi 
fin dalle mosse resta chiara la meta da 

• ► " ' « r • ■ r. ■ ' 

ragghigliene .'KL* oggetto *di questa .scarsa 
fatica è quello di invitare i fedeli a ve- 
gliare per qualche, nuovo sforzo di sedu- 
zione . e trascurando gli argomenti tutti 
riguardanti la vera dottrina dì Cristo , 
la vera anione de' seguaci di Cristo, far 
conoscere ai figli del? impostura, fton po- 
ter essere ad un tratto c sellar j , e Cat- 
tolici^, prima conlradizione , su cui fondò 
la sella in Napoli piucchemai il presagio, 
e le ragioni del suo successo. Dei sellar j. 
inoltrali a gradi superiori è diverso lo 
stato miserevole , c quindi diverse le vie 
da far loro battere, onde ricondurli al cen- 
tro di verità, clic perdettero di vista: vie, 


che ricusano, conoscere ad onta del caos 
morale . cui menano quelle della setta. 
Se il talento , clic vantano , c di cui non 


tanto a ragione menano pompa , onde ser- 
vonsi a nascondersi insieme e progredire, 
1’ applicassero per poco all’ esame sincero 

A 1 1 *■ m r TwjTr. 

c pratico eoli’ esperienza alle mani dei 
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principi,' su de* quali ciecamente giurano: 
Liberta , ed Eguaglianza'. Sovranità del 
popolo : Indifferenza di Religione , cui 
può ben sostituirsi Ateismo sociale , giu- 
ro , che ne conoscerebbero le contradi- 
zioni , che nascondono , il disordine , le 
stragi, le fazioni, l’infelicità, che conser- 
vano per complimentarne gli stessi deliranti 
loro fautori. Voglia il Cielo , che una pen- 
na illustre, e benefica ben intesa delle 
conseguenze di quell’ ordine imponente 
dato dalla setta nel sonno di Mercier : 
Noi abbiamo assai disprezzo per la Me- 
tafisica Cap. XII. con nuovo stile, con 
metodo inverso loro si adatti a guidarli 
in questo esame. Faccia egli, che un Fi- 
losofo Cristiano abbia in mira l’ ignoran- 
za degli stessi principj Logici, nella quale 
ritrovansi questi tali per opera degli anti- 
chi settari , che con nuove allettanti isti- 
tuzioni delle scienze tutte invertirono i 
sistemi a far tanti superficiali, e ciarla- 
tani persuasi di saper tutto col solo cin- 
quettar di tutto a capitombolo , onde ban- 
dire dal Mondo la sodezza, e profondità 
del sapere , argini nemici all’ inganno u- 
niversale , che attentavano } e dal pratico 
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montando ai principi ne faccia risaltare 
la verità. Son sicuro , che questa si fa- 
rebbe da essi riconoscere per liberamente 
tradita. Bisogna però confessare esser essi 
duri nell’ orrore sol perchè favorisce il 
loro egoismo avido di foreggiare , cui tut- 
te le pretensioni , e gli sforzi settarj si ri- 
ducono : Questa è una guerra di nuovo 
generex Guerra di spade , e di massime : 
Guerra di scisma eterno tra i popoli , 
e chi li regge : Guerra in cui col mo- 
strare di far la causa degli uni contro 
degli altri , realmente si tende solo a 
rovinar tutti , a spogliar tutti , a insel- 
vatichir tutti (a). . 

Buon dunque per me nell’ avermi scelto 
s coltivare il buon terreno della vigna di 
Cristo , quali sono i fedeli , e quell’allro, 
„ che per la sua docilità appunto divenne 
spineto, perchè facile a ricevere il seme 
cattivo , che con mascherato volto di ami- 
co il nemico venne a disseminare. Leggi 
dunque questa traduzione, o Cattolico Let- 


(a) Di scorso letto nella Convocazione degl’ incliti 
stali. . . di Garizia , Gradisca ecc. G.arizia 7. S&t.- 
icmire p- 4 ~ 
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tore, e gioisci nel Signore , che ti esentò 
dal cadere nel laccio settario ^ lo legga il 
Settario per inganno, che conserva per 
la Chiesa , che lasciò , un freddo illangui- 
dito affetto , e vagheggia la bellezza del- 
la tradita sua madrte , che gli scovro con 
una mano antica per deludere la frode on- 
de chiamato venne a diffidare de’ ministri 
viventi della Chiesa, e sospettarne. Ho da- 
to un addio allo stile, contentandomi del- 
la taccia di pedantismo di qualche de- 
bole, e leggiero, perchè ho creduto de- 
ludere me stesso , se a lutti , e piucchq- 
mai agl’ ignoranti, non mi fossi allivella- 
lo, memore delle proteste dell’Apostolo: 
Quae et loquìmur non in doctis humanae 
sapìentiac verlis , sed in doctrina spiri - 
tus (a) ; alle quali è un dovere oggi indi- 
spensabile l’uniformarci. Ho pr occurato nel- 
le note imitare lo stile di gravità , e di unzione 
del Santo Autore , ed esprimermi con candi- 
dezza Vangelica. A vqì spella quindi, o Fra- 
telli Cattolici, riconoscere il dovere di star 
svegli, e prevenuti, onde andar esenti 


(a) I. Corinlli. Gap. II. v. io. 


/ 
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dalla seduzione , e non vacillare dalla fer- 
mezza della vostra fede : Vos igitur fra- 
trcs praescientes custodite ^ ne insipien* 
tium errore traducti excidatis a propria, 
firmi! aie Petr. II. Gap. IlJ.v. 17 : Agl’ in- 
gannati seguaci della setta, sbrigarsi dai 
lacci del demonio, onde restano avvin- 
colati , scherno della tirannia , e del dispo- 
tismo (cui vantami far guerra) di que- 
sto padre di mensogn e : resipiscant a dia- 
boli laqueis , a quo captivi tenenfur ad 
ipsiits « vóiuntatem (a). Mentre a me toc- 
ca pel nome Santo di Cristo, e della sua 
Chiesa attendere dalla certa indignazione 
della setta i fulmini onde si serve contro 
chi conosce dar nel segno de’ suoi prestigj. 
Bisogna rovinarlo nella opinione pubbli* 
ca : Islr. sul Reggente Cod. Illum. n. i 5 .' 

Lo Sposo divino della Chiesa benedica 
i sudori , che versai , nella sincera persua- 
sione , che nella di lui vigna : Ncque qui 
piantai est aliquid , neque qui rigai , sed 
qui incrementum dat Deus (b). Egli in 


h.) II. Timotl». II. v. 26. 

(!>} I. ad Coiintìh c. ili- r. n. 
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virtù del suo sangue divino prevenga, ac- 
compagni , e segua il lettore di questa tra- 
duzione con la divina irresistibile sua Gra- 
zia. La faccia pervenire nelle mani degl’ in- 
gannati , e loro concedendo un raggio di 
vera luce , spirilo di pentimento loro is- 
piri a poter riconoscere, e seguire la veri- 
tà. Deus det ìllis poenìtentiam ad cogno - 
scendam veritatem Timoth. II. G. 2. v, 25 . 
E la pace di Dio, o Cattolici fratelli , che 
supera ogni consolazione custodisca i no- 
stri cuori , ed i nostri intelletti nell* os- 
sequio profondo per la Fede di Gesù Cri- 
sto Nostro Dio , e Salvatore. Amen. 
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% D E U N I TA T E 

ECCLESIA E CATHOLICAE 


KSum moncat Dominus et dicat , Vos estis sai 
terrae . cumque esse nos iubeat ad innocentiam 
simplices , et tamen cum simplicHate prudenles , 
quid aliud, frates dile et issimi , quam provider e 
nos conventi , et sollicito corde vigilantes subdoli 
hostis insiduts iutel libere pariter et caverei ne 
qui Christum sapieniiam Dei patris induimus 
minus sapere in tuenda salute videamur ? JSeque 
enim persecutio sola metuenda est , et ea , quae 
subruendis . ac deiiciendis Dei servìs aperta impu- 
gnatane grassaniur. Facilior cauiio est uhi ma- 
nifesta formulo est, et ad ceri amen animus an- 
te pracstruitur quando se adversarius confileiur. 
Piu > mctuendus est , et cavendus inimicus cum 
ìatenter obrepit , cum per pacis imaginem f al- 
le ns , occul t is accessibui serpit , unde et nomen 

*' v X 

ser pentis accepit. Ea est eius semper astutia , ea 
est circumveniendi homiins ca&a et latebrosa 
fallacia. Sic ab indio statim mundi fefelìit , et 
verLis menàacibas blandicns rudes aninws in~ 
cauta credulitate decepit. Dominwn ipsuni ten~ 




I 


SULL* UN! T A’ 

DELLA CHIES AC ÀTTOLIC A 


Dapojchè ci avverte il Signore , e cì dice : Voi 
siete il sale della Terra, e c’impone egualmente 
r esser semplici sino all’ innocenza, e pur tut- 
tavolta prudenti con semplicità ; che altro ci toc- 
ca, fratelli amatissimi, se noii prevedere, e con 
cuor sollecito , e vegliante scorgere ed evitare 
le insidie del furbo nemico ; affinchè noi, che nel 
Battesimo ci siamo rivestiti di Cristo Gesù Sa- 
pienza del Padre , non ci mostriamo men saggi 
nel vegliare per la nostra salvezza (a) 2 Poiché 
non deve temersi la sola persecuzione , e tutt’al- 
tro inoltrasi con manifesta opposizione a svelle- 
re, e dissipare i servi del Signore. Torna men 
difficile il guardarsi allorché è chiaro il motivo 
di temere , e ’1 cuore si addestra a combattere 
quando il nemico si dichiata (d>). Devesi più te- 
mere il nemico, e guardarsene allorché gira di 
nascosto, e sotto mentite sembianze di pace in- 
gannando, per occulte vie serpeggia onda ha 
riportato il nome di serpente. La sua astuzia è 
sempre tale, tale la furba, ed insidiatile frode , 
mercè cui aggira gli uomini. Iu questo modo fin 
dal nascer stesso del Mondo ingannò, ed allettanti® 
con false promessi! , per. men accorta credulità se- 
dusse quelle anime innocenti. Lo stesso Signore a 
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tare conatus , quasi oÒreperet rursus, et fallerei, 
ìatenter accessit. Intellectus tamen est , et re- 
tusus ; et ideo prostratus , quia agnitus atque 
detectus. Unde nobis exemplum datura est vete- 
ris hominis viam fugere , vestigiis Cristi viventis 
insistere ; he denuo incauti in mortis laqueum 
revolvamur , sed, ad periculum providi, accepta 
immortaliate , potiamur. Immortaliate autem po- 
tiri quomodo possumus , nisi ea, quibus mors ex- 
pugnatur, et vinciur , Christi mandata serte- 
mus , ipso monente et dicente : Si vis ad vitam 
lenire , serva mandata. Et iterum : Si feceritis 
quae manda vobis , jam non dicam vos servo» > 
sed amicos. Hos denique fortes dici et stabile s , 
hos super petram robusta mole fundalos , hos 
contra omnes tempestates , et turbin&s saeculi im- 
molili, et inconcussa firmiate solidatosi Qui au- 
dit, inquit verba mea et facit ea, similabo eum 
viro sapienti , qui aediiìcavit domum suam su* 
pra petram. Descendit pluvia , veuerunt fiumi* 
na , flaverunt venti , et impegerunt in domum 
illam, et non cecidit. Fumlata enim fuit super 
petram. Verbis igitur eitts insistei e y cjucieciiTti - 
que et iaculi , et fecit discere, et facere deòemus. 
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Jentare sforzato essendosi, gli si accostò da inco- 
gnito quasi che girasse di nuovo , e serpeggias- 
se (c). Venne però riconosciuto , e respinto , e 
quindi abbattuto perchè smascherato, e scoverto. 
Dal che ci è stato dato la norma del come rivol- 
gere il passo dalla strada dell’ uomo vecchio , se- 
guire cioè , le orme di Cristo vivente per non 
essere nuovamente avvolti da incauti nel laccio 
della morte, ma previsto il rischio pervenire a 
godere 1’ immortalità da quello ricevuta. In qual 
modo però possiamo pervenire al possesso di quel- 
l’ immortalità senza adempire a quei comandi di 
Cristo, coll’osservanza de’ quali si vince la morte, 
e si trionfa, giusta le sue ammonizioni , ed inse- 
gnamenti : Se vuoi pervenire alla vita, osserva 
i comandamenti. E di bel nuovo: Se adempire- 
te a quanto vi comando , servi non già vi chia- 
merò , ma amie il Costoro in ultimo chiama egli 
forti, c stabili, costoro dice egli fondati con gran- 
di fondamenti sulla pietra, e rassodati con salda, 
ed irresistibile fermezza in faccia alle tempeste, 
e turbini del secolo : Chi dà ascolto , die’ egli • 
d miei insegnamenti , e li manda in esecuzione , 
lo paregonerò io a quell' uomo di senno , eh' e- 
dificò il suo palazzo sulla pietra. Sopravvenne la 
pioggia , gonfiaroTisi i fiumi , spirarono i venti , 
ed urtarono contro quell ' edificio , ne crollò , per- 
chè fiu innalzato sulla pietra. Dobbiamo dunque 
seguire le di lui ammonizioni, apprendere i suoi 
insegnamenti , ed imitare i suoi esempj. Del re- 
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Ceterum credere se in Christian quomodo dicit qui 
non facit quod Christus facere praecepit ? Aut 
linde perveniet ad praemium fidei qui fidei non 

vult servare mandata ? JSutet necesse est . et va - 

f » . | 

getur , et spiritu erroris abreptus velut pulvis, 
quem ventus excutit, ventiletur ; nec ambulando 
prq/ìciet ad salutem qui salutaris viac non tenet 

veritatem. ; r 

Ca venda sunt autem , Jrates dilect issimi , non 

« . • • i.’t 

solum quae sunt aperta atque manifesta, sed et 
astutae fraudis subtilitate fallenlia. Quid vero 
astutius , quidvc subtilius , quam ut Chrìsti ad - 
ventu detectus ac prostratus inimicus , post quam 
lux gcntibus venit, et sospitandis hominibus salu- 
tare lumen ejjulsit , ut surdi auditum gratiae 
spiritalis admittercnt , aperirent ad Deum ocu- 
los caeci , infirmi aetcrna sondate rcvalescerenty 
claudi ad ecclesiam currerent , muli claris voci- 
bus , et precibus orarent, videns ille idola dere- 
licta y et per nimium credentium populum , sedes 
suas, ac tempia deserta , excogitavcrd novam 
fraudcm , ut sub ipso christiani nominis tilulo 
J'allat incautos ’ì llaerescs invanii , et schismata, 
quLus subveerteret Jìdem , veritatem corrumpe- 
rot , scinderci unitatcm . Qucs delinere non po- 

test in viae veteris caeciiate , circumscribit , et 
» 
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sto come può mai asserire dì «re dere in Cristo, 
chi non ne osserva i comandamenti ? Q in qual 
modo mai potrà., conseguire la corona , della Fe- 
de chi ricusa osservarne ^.dettami ? Forza è, va- 
cilli , e devii , e trasportato dallo spirito dell’er- 

£ *'•4 r.JV JL ‘ *!•* jv^t . 

rore venga menato quà, e la, qual polvere agitata 
dal vento (d) ; nè si inoltrerà peV la strada della 
salvezza, chi ahtfa 'Strada batte? fuorché là vera 
della salute. Fa d'uopo però o fratelli amatissimi 
star guardigni non solo contro le persecuzioni 
svelate, e palesi, ma contro quelle altresì , che ten- 
dono a sedurci con le sottigliezze di scaltra fro- 
de (e). Qual astuzia, qual scaltrezza poi hawi di 
"questa maggiore, che il nemico smascherato, e 
■sconfitto per la venuta di Cristo , dopoché ven- 
ne a risplendere la luce alienazioni, ed a feli- 
citare gli uomini, sfolgorar si vide tal lume , dj 
salute , sicché i sordi prestino udito alla grazia 
spirituale, i ciechi aprano gli occhi alla cogni- 
zione di Dio , gl’ infermi si ristabiliscano nella 
salute eterna , gli zoppi corrano alla Chiesa, i mu- 
ri con voce' distinta recitino le’ loro pieci; scor- 
gendo quello ,gl\idoli derilitó» e le sue sedi, e. H ì 
tempj deserti pel folto stuolo del pppolo fedele, 
novella frode abbia inventala a sedurre i poco 

. . VÌA 'V v' 

«accorti fedeli , sotto la finta dello stesso nome 

1 , ■» f . * *2 v* t Q : * a* *’é 

Cristiano. Introdusse egli 1’ eresìe , e gli 'scismi, 
onde con essi" Bbàtt ere la fede , cOrirdmpere la 
verità, e lacerarne la unità. Coloro, che non 
può trattenere nel buio degli antichi errori, gli 
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dec'ipit novi timori* errore, Itapù de ìpsq Eccle- 
sia homrnes , et dum sibi appropinquasse jam 
lumini, atque evenisse saeculi nociem vidcntur\ 

. j .. ' I , | ' , 1 - » r -l' • »» ^ , 

alias nescientibus , teriebras rui'sus infundit , ut 

cum evangelio Christi , et cum observatione eius 

> * ■ '' T 

et lege non stante* , ckristianos se vocent, et am- 
bulante* in tenebrie hflbere se lumen exhtimant , 
blandiente adversario atque fallente, qui secundum 
Apostoli voccm tranfigurat se velut ring cium lur 
cis , et mìnistros suos subornat velut ministros 
ju t/liae asserentes nociem prò die, , interitum 
prò salute, desperationem sub oltgntu spei, per - 
iìdiam sub praetextu Jidei , antichristum sub vo- 
cabolo Christi, ut dum verisimilia meniiuntur , 
verhatem subtilitate frustrentur. 

Hoc eo Jit , fratres dilect issimi , dury ad verità - 
tis originem non reditur , nec caput quaertiur, 
nec Magistri Coelestis doctrina servatur . Quae si 
quii confiderei et eXaminet , tractatu tango at- 
que argomenti s opus non est. Probalio est ad 
fdem facili* compendio veritatis. Loquitur Do- 
minus ad Petrum. Ego dico tibi, inquit , quia 
tu cs Petrus , et super lume petram aedeficabo 
Ecclesia» »eam, et portae iaferorum non ria- 
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aggira, e gli seduce col deviarli per nuovi sen- 
tieri. Dal seno stesso della Chiesa strappa egli 
i fedeli ; e mentre credono essersi s entrati dal- 
la notte del secolo , ed avvicinali alla vera lu- 
ce , spande su di essi, senzachè se ne accorges- 
sero , nuove tenebre , acciò si dicano Cristiani 
mentre si appartono dal vangelo di Cristo, er 
dalla osservanza della sua legge , e credano di star 
nella luce , laddove si avanzano nel tenebrxo , gui- 
dati dagli allettamenti, e seduzioni del nemico, 
che al dir dell’ apostolo trasformasi in Angelo di 
luce , e suborna i suoi ministri , dando loro a 
credere esser ministri di giustizia nell’ accredi- 
tare la notte in vece del giorno , la morte in ve- 
ce della vita , la disperazione sotto torma di spe- 
ranza , sotto veste di Fede la perfidia , l’ anti- 
cristo sotto il nome di Cristo, onde con ispar- 
gere menzogne travestite di vero, deludano la fe- 
rità con le sottigliezze (1). 

Tanto accade Fratelli amatissimi tino a che non 
Si ritorna alla sórgente della verità , non si ricor- 
re al Capo, e si trasanda la dottrina del cele- 
ste Maestro. Verità tutte , che se taluno pmidera, 
ed esamina , non fa necessità di lunga disserta- 
zione , di librati argomenti. Coll’espor^i in bre-j 
j re la verità facilmente la dimostrazione ottiene 
.il suo credito. Tarla il Signore a Pietro. Io ti 
dico , così si esprime , 'che tu sei Pietró, e su di 
cotesta ■piet'rà inalzerò là mia Chiesa, e le pori 
te dell' inferno non prevaler armo sa di asso* fi 
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cent eam, Et tibi dabo cìaves legni caelorum ; 
et quae ligaveris super terrain , erunt ligata et 
in caelis ; et quaecumque solveris super terramj 
erunt soluta et in caelis; Et itcrum cidem post 
resurrectionem suam dicit : Pasce oves meas. Su- 
Der illuni unum a?q'i/icat Ecclcsiam suam , et illì 
puzsceridas mandat oves suas. Et t /uarnvis Aposto- 
li f» omnibus post resurrectionem suam parem po- 
tgstalem iricuat , et distai Sicut niisit me Pater, 
ét è"b mit'o vos : accipite Spiritum Sar.ctum ; 
et ciuus rcmiseritis peccata , reroiltentur illi , si 
cui u t tei ueritis, tenebuntur ; t amen ut unitatem 
manifestar et , imitai is ejusdem originem ab uno 
iricipienlem sua auctoritate disposuit. Hoc erant 
ulù/ue et coeteri Apostoli quod Jìut Petrus , pari 
confort io pr a editi et honoris et potestatis , scd 
exordium ab unitale pró/ìciscitur et primatus 
Vetro dalur, ut una Christi Ecclesia, et cathedra 
una monstrentur . Et pastores sunt omnes , et 
grex unus ostenditur > qui ab Apostolis omni- 
bus unanimi conse astone pasca tur , ut Ecclesia 
Christi una monsttetur. Quam unam écclesiam 

èiìam in Cantico canticórum Spiriius Sanctus ex 

"rt V-fS-. ». ». Mi» I* » “ 1 1 »* 

persona Domini aesignat, et dicit : Una est co- 

/ ?a ììx » il i h<A> .c.ci 

luj#a.,m$a ,.£&&&* «S a a 

suae, b*»» n 4 ,:.\ C- 
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darò h àncora le chiavi del regno de' cieli , e 
testerà legato in Cielo ciocckè legherai -tu sull# 
terra, e sciolto altresì coiassù in Cielo lacchè 
scioglierai tu sulla terra. E nuqfamente dopo 
sua risurrezione gl’ intuyna-: Pasca lo, mie 
cor elle. Su eli quello solo edilica la sua chiesa , 
ed a lui solo affida T incàrico di 'pascere il suo 
gregge. E sebbene dopo il'suo 'risorgimento è- 
gual podestà eouceda a tutta gli Apostoli , e loro? 
dica : Al pari che n%awhìio v venni dal. Padre ,.«u 
mando voi. lUceyefe lo Sfiritossanto , se rimette- - 
rete a taluno le colpe gliele, scranno rimesse ; se 
a taluno le riterrete , gliele saranno ritenute-, pur 
tuttavia , a manifestare l’ur.ità colf autorità sua'', di- 
spose , elio l’origine délPùnif# stessa derivasse 
da un solo. Locchè fu Pietro' erano al certo gli. 
altri Apostoli adorni di. eguale partecipazione, di 
onore non meno, che di potestà, ma il prin*, 
cipio deriva, dall’ unità , e si concede a Pietro il 
Primato onde mostrare la Chiesa, e la Cattedra 
di Cristo esser una. Tutti ih realtà son Pastori, 
ed' mia greggia sola si fa riconoscere', la qualo- 
con comupe impegno pascersi deve da tutti glh 
Apostoli, onde dare ad intendere che la Chie,-. 
sa di Cristo è una. Chiesa unica , che additata an- 

* . * , .' •' ’ '■t.ài * ‘ti. 'Vf s 

cora <3 viene dallo Spiritossanlo nel Cantico dei 
mutici ih persona del signore, e chiamata cosi:. 
£n mia colomba- è una , una fri mia perfetta , ima 
La più cara alla sua madre la predila fera lift 
s^a genitrice^ ... - • « - v •.-»** ««v't; 
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ffanc Ecclesiae uni totem, qui non tenet , te- 
nere se Jidem crediti Qui Ecclesiae renititur et 
resista, qui catkedram Vetri, super quem fun- 
data est Ecclesia , destra , in Ecclesia se esse 
eonfidit ? quando et beatus Apostolus Paulus hoc 
idem doceat, et sacramentum unitatis ostendat di- 

' y e f | i • > ’-i . * * * i 

cens : Unum corpus , et unus spiritus , una spea 
vocationis vestrae , unus Dominus , una fules , 
unum baptiama , unus Deus. Quam unitotem Jir- 
miter tenere, et v indicare delemus, maxime Epi- 
scopi, qui in Ecclesia praesidemus, ut Episcopo- 
tum quoque ipsum unum, atque indivisum probe- 
mus. Nemo fratetnitatem mendacio fallat , nemo 
Fidei veritatem perfida praevaricatione corrumpat. 
Episcopatus unus est , cuius a singulis in soli- 
dum pars tenetur. Ecclesia quoque una est , quae 
in multitudàiem latius incremento foecunditatis 
exlenditur. Quomodo solis multi rado, sed lumen 
unum ; et rami arboris multi , sed robur unum 
tenaci radice fundatum , et cttm de fonte uno 
rivi plurimi defluunt , numerositas , licet diffusa 
pideatur exundantis copiae largUate , unitas ta- 
men ser votar in origine. Avelie radium solis a 
corpore , divisionem lucis unitas non capa. Ab 
arbore frange ramum , fractus germinare non 
- poterà. A fonte pratcide rn’ttm , praecisus are- 
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Colui clie non si attiene a questa unità può mai 
credere di custodir la Fede? Colui, che è re- 
nitente, anzi resiste alla Chiesa, che si apparta 
dalla Cattedra di Pietro , sii cui la Chiesa ven- 
ne fondata, può egli presumere appartenere alla 
Chiesa stessa (g) ? mentre il beato Apostolo Pao- 
lo benanche lo stesso insegna , e dimostra il mi- 
stero dell’ unità col dire :JJn sol corpo, uno spi- 
nto solo , una la speranza della vostra chia- 
mata, un solo battesimo, un Dio solo ? siffatta u- 
nita devesi mantenere , c difendere specialmente 
ttà noi Vescovi, che facciamo da capi nella Chiesa, 
onde far riprnova , che finanche il Vèscovafo stesso - 
(è' uno ed indiviso. Non ci sia-r eppure Un solo 
die seduca i Fratelli con menzogne , né chi a- 
dulleri la verità della Fede con perfido prevari- 
care. L’Episcopato è uno , di cui ciascuno in so- 
lido tiene una parte a governare, lina benanche 
«’ la Chiesa, che si dilata moltiplicandosi con fe- 
conda propagazione. Al pari ciré i raggi del so- 
le son molti, ma il lume è un solo, e molti so- 
no i rami di un albero , ma il tronco è un so- 
lp , non clic siccome numerosi rivoli da un sol- 
fiume zampillano, e la piena delle acque quan- 
tunque divisa sembri nella estensione della ri- 
gurgitante abbondanza , tutta volta ritiene Puniti 
nella sorgente. Dal tutto disfatti del sole togli 
un raggio, l’unità, dello splendore non è capace di 
divisione* Recidi un ramo, dal tronco:, reciso,, 
non potrà affatto germogliare, Rampi un rivoli». 
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scit. Sic et Ecclèsia Domini luce perfiita per or- 

lem totum r thìfos suos porrìgit. Xl mare f amen h** 
linen est , quoti tibique dijfunditur , nec unitas 
corporis separatur. Ramos suos ia univgrsam ter- 
roni cqpàa ubertatjp lexttpdft ; prafìuentes forgi* 
ter <rwQS latius expandit- Unum tamen caput 
est , et origo una , et unti, metter faecunditatis 
successibus copiósa. ' ► 

u iììius foetu hascimur , ìllius lacte nutrimur , 

»,? i»,!-»»* ■ r *? '- . i 

spiritu eius animamur. Adulterati non potest 
jfponsa , Q liristi , incor riipta est , pudica. Unar# 
domurn novit , unius culiculi sancì ita tem sosto 
pudore 'custodii. Hàec nos Deo servat i Jmec fllfos 
regnò qims genèfàvit assignat. I^htrr qtiis'àb f!è'- 
'desia segregaluS adulterae jungitur , a promissis 
Ecclesiae separatur. Nec perveniet adC{irgf,ti ppae- 
mia qui relinquit Ecclfsiam CJmisJ.L Jllignut.&lt, 
prapkanus est , fyostis est. Habere iam non po- 
test Dcum pcctrem qui Ecclesiam non hxtbet ' ma- 
ire m. Si pòtuit evadere quhqu&m qtiPeÒèìfia *rfr- 
cam Noe fvit et qui ‘extra “Ecèlèsiti'm j'orisfue- 

rit evada. Monet Dominus et diciti Dui non est 

.safersttot 4 to 

jnecum adyersys me es,t ; et qui non raeciun col- 
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sicché non comnmnichi col fiume , così diviso for- 
za è che secchi. Così parimente la Chiesa adorna 
al non più del lume del Signore, trasmette i .suoi 
raggi per tutto l’orbe (h) ; 11 lume però che si 
diffonde da per ogni dove è un solo , nè 1 uni- 
tà del Corpo si scinde. Stende i suoi rami su' 
tutta la terra con grande fecondila. Rivi spande 
piucchemai , che a larga piena scorrono ;■ il ca- 
po però è un solo , una la sorgente, la madre 
adorna di fecondi progressi è una. 

Dalla di lei fecondità nasciamo , col di lei lat- 
te siami nutriti , il di lei spirito è , che ci dà il 
vivere^ Non è capace di adulterio la sposa di Cri- 
sto; ella è Vergine, ella è pudica. Una sola casa 
conesèer-tfi un sol- talamo serba - fedele 1# santità 
€on:Tcaata pudkizi»\i(t)i-..>’--. > r - ' .v\ 

,, ^estaj.1 a Dio fedeli,. questa de- 

stina a .regnare in Cielo noi figli da lei generati. 

Chiunque separato dalla.Chiesa si unisce alladiu- 
• -Ntu . -v‘ \ ^ 1 /u,*? 

tera, viene escluso dalle promesse latte alla G!ue- 

sa. ^è^è^verrà mai a conseguire i'premj da Cri-* 

èttf 1 ^ròfnessi chi àbbjtaddna la GMésa 'di Crisftr. 

figli è «tramerò ^egliaè profano, egli è nemi» 

co.i Non, può ini mun * 9 iPtp. .averi Ui» .per 

dre colui , che non* ha^la., Cinema- p*e*: madre (t ). 

Se un solo di quelli ^ che trovaronsi fuoi^ del- 

1’ arca di Noè potè salvarsi ; potrà anche galvar- 




potè salvarsi ; potrà 
sì chi si troverà fuori la Cliiesa. 

Ci avverte il Signqre , e ci fa sentire : E' 
a /ni centrano chi non è mecq unito , e ehi 
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ligit, spargit. Qui pacem Christi et concorcHam 
rumpit, adversus Christum fi/cit. Qui alili prae - 
ter Ecalcsiam colligit, Christi Ecdesiam spargit. 
Dicit Dominus : Ego et pater uuim sumus. Et 
Uerum de aire, et Filio, et Spiritual saneto scri- 
ptum est : Et hi tres unum sunt. Et quisquam 
credit hanc wwtatem de divina firm.iia.te venien- 
tem , sacramenti s coelestiòus cohaerentem , scin- 
di in Ecclesia posse, et voluntatum coUidentium 
divori io separarli Hanc unàatem qui non tenet, 
non tenet Patrie, et Fdii fidem, vitam non te- 
net et salutem. _ . , 

r Hoc uniiatis sacramentum, hoc vinculum concor- 
dine inseparab iliter cohacrentis ostenditur quan- 
do in Evangelio tunica Domini Jesu Christi non 
dìvidìtur omninp nec scinditur , sed sortientìbus 
de veste Christi quis Christum indueret , mte- 

•*•■*.* 'f O.'.uu : i • ■■ y . ci J* 

gra vestis accìpitur y et inoorrupta atque indivi- " 
sa tunica possidetur. Loquilur ac dicit scri^f^ft 
divina t De tunica autem , quia de superiore 
parte non consutilis, sed per tolum texhlis fue- 
-rat, dùreruht ad invirem: Non scindamus illam, 
sed sortiamur de ea cuius sit. Z Jnitatem illa 
fortàbat de superiore parte venientem , i desi ti» 
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meco non raccoglie è dissipatore. Chi divide la 
pace e la unanimità di Cristo, opera da nemico di 
Cristo. Clii raccoglie fuori la Chiesa , dissipa 
la Chiesa di Cristo. Dice il Signore: Io e mio 
padre una stessa sostanza siamo (l) : Ed in al- 
tro luogo del Padre , Figlio , e Spirito santo sta 
scritto; E queste tre persone sono una sostanza 
sola. - \ , ^ ■ \ 

E chi mai può indursi a credere che questa 
unità proveniente dalla stessa divina fermezza , 
unita ai misteri del Cielo scindei: si possa nel- 
la Chiesa , e sciogliersi con la divisione delle 

U * ,i . y 

fra loro contrarie volontà ? Chi non custodisce 
la, legge di Dio , non possiede la Fede del Pa- 
dre c del Figlio ,, non conserva il dritto alle 
vita, ed alla salvezza. .Questo mistero di uni- 
tà, questo vincolo di concordia inseparabilmente 
stretta additato viene nel Vangelo, dove leggia- 
mo , che la tunica del tiostro Signor Gesù Cri- 
sto punto non si divide; nè seindesi, ma si ri* 
ceve intera ; non che «diviso , ed intatta si pos« 
siede da coloro, che gittano le sorti sulla reste 
di Cristo, onde vedere a chi mai toccasse in- 
vestirsi di Cristo. La scrittura è che ne parla « 
e così si esprime : Rapporto poi alla tunica * 
perchè dalla parte superiore non cucita , ma 
tutt’ intera tessuta , dissero a vicenda ; Non la 
spezziamo , ma giti tomo i dadi su quella , e 
sia di colui y cui andrà vi sorte : L’ unità di 
cui quella era adorna cominciava dalla parte su- 
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co eìo, et a Patre venientcm, quae ab 'àccipiehfi 
ac possidente scindi omhino non poterai , sc)ì 
totani simul et solidam Jirmitatem inseparali/i- 
ter obi inelat. Possidcre non potest indwnentum 
Christi qui scimlit , et dividit Ecclesiam Christi. 
Contra denique , cum , Salomone moriente , re* 
gnum ejus et populus scinderetur , Achias prò - 
pheta Ieroboam regi obvium factus in campo 
in duodecùn scissuras vestimentum suum disci - 
dit dicens. : Suine libi dccem scissuras , quia 
haec clicit Dominus : Ecce scindo regnum de 
manu Salomonis , et dabo libi dccem sceptra , et 
duo sceptra erunt ei propter servum meiun Da- 
vid, et propter Hicrusalem civitatcm quam olegi 

I . , ■ t l . i ' j J j 

ut ponam nomen meum ìllic- Cum duodecimi tribù ^ 
Israel scinderentur , ve stime nlum suum praphe- 
ta Achias discidit x Ai, vera quia. Christi populas 
W>n potest i scindi, tunicm‘ejus per totum tettiti* 
lù et cdkaerens , divisa à póssidentihus non { est. 
Individua , copulata , connexa ostendii populi 

f f-,4 1 • 'Ll.** 1- f- • 1, ‘ '* •• t 

Giostri , qui Christum induimus , confiordiam cor 

- >r/ “ « • ‘ ' '•«. ~ :•* •* V 1 

haerentem. Sacramento yestis^ et . signq cleplqra- 

yit Ecclesiale upifaleny Qqi* ergo *4 est' sceie* 
status et pecjidus ,~quis sia discordine furore 
status ut a ut eredat scindi poi se , ant audedt 
scindere Inrìrtht&m Dei * vèrterti ilo mini , Ecch~ 
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priore , derivava , cioè dal Ciclo e da Dio Padre. 
Tunica , che dal nuovo suo padrone e possessore 
non poteva affatto dividersi , ma tutta intera , 
od intatta conservarsi indivisa. La veste di Cristo 
non può possedersi da chi lacera , e divide la 
Chiesa di Cristo. All’ opposto allorché col morir 
Salomone il suo Regno andava a dividersi ed it 
suo popolo a sciorsi in partiti, il Profeta Achia 
fattosi in mezzo al campo innanzi al Re Geroboa- 
mo fece in dodici pezzi la sua veste col dirgli: 
Prendine dicci per te, giacché il Signore è, che 
cosi dice : Ecco divìdo questo regno , che cade 
dalla cura di Salomone, e ne darò a te dieci scet- 
tri, e due soli saranno suoi a riguardo di Davi- 
de servo mio , ed in granò* di Gerosolima .eittdt 
scelta da me a stabilirvi, /’ adorazione del nome, 
mio. Dividendosi le dodici tribù d’ Israele , divi- 
se la sua veste il Profeta Achia, ma all’ incontro 
perchè il popolo di Cristo non può sciogliersi 
in partiti, lai 5 di lui tunica tutta tessuta, ed in- 
tiera non venne affatto divisa da coloro , eh* 
1’ avevano in mano. Indivisa, «Ila, unita, con- 


nessa simboleggiò la stretta concordia del nostro 
popolo, che si è investito di Cristo. Col mistero, 
e simbolo della veste c’ indicò l’ unità della Chie- 


sa. -Chi mai dunque avvi così scellerato , ed ini- 
quo , chi agitato dallo spirito furibondo della di- 
scordia a segno, che o stimar potersi lacerare 


1’ upità di Dio, la veste del Signore r la- C]^?sa 
di Cristo K o abbia la. temerità eli scinderla col 
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tiam Ckrìsti ? Monct ìpse in Evangelio suo et 
dùcet dicens : Et erit unus grex et unus pastor. 
Et esse posse uno in loco aliquis existimat aut 
multos pastores , aut plures greges 1 Apostolus 

y v. ' * » # 

item Paulus hanc eandem nobis insùmans uni-, 
tatem. obsecrat, et hortatur dicens : Obsecro , in- 
quii, vos fratte * , per nomen Domini nostri 
Jesti Cristi, ut id ipsum dicatis omnes, et non 
■iht in vobis scKismate. Sitis autem compositi in 
eodem seusù, et in eadem sententia. Et iterum 

* . I " *• » »*%*'"* • . ' * 

dicit : Sustinentes invicem in dilectione , satis 
agentes servare unitatem spiritus in conjunctio- 
ne pacis. Stare tu et vivere putas posse de Ec- 
clesia recedentem , sedes sibi alias et diversa 
domicilia condentem , cum dicturn sit adRahab x 

S 1 t * 

in qua praeformabatur ecclesia : Patrem tuum 
et matrem tuam et fratres tuo* , et totam do- 
smm patria tui colliges ad te ipsam in domimi 
tuam, et onmis qui exierit ostium domus tuae* 
foras, reus sibi erit : Item sacramenium Paschae 
hihil aliud in Exodi lege contimi , quam ut 
agnus , qui in Jigura Christi occiditur , in do- 
mo una edaiur. Loquitur Deus dicens ; In domo 
una comedetur non ejicietis de domo carnem 
fora* Caro Christi , et Sanctum Domini efici' 
fórai non potest , nec affli nulla credentiòu s 
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fatto ? Egli stesso ci ammonisce nel suo Vangelo 
« c’ istruisce col dire : E sarà una greggia sor 
la , ed un sol Pastore. E può taluno credere 
che in un sol sito possano stare o più pastori, 
o più gregge ? L’ Apostolo Paole egualmente is- 
pirandoci a conservare la stessa unità ci esorta 
e ci scongiura cosi. Vi prego o fratelli in no- 
me di Gesù Cristo Signor nostro, che sia uno 
il vostro linguaggio , e non ri siano tra di voi 
divisioni. Siate però concordi nello stesso spirita 
e nello stesso sentimento : E dice ancora soffren- 
doci scambievolmente con la carità , forzandovi 
a conservare 1' unanimità dello spirito col vin- 
colo di pace. 

Credi tu potersi mantenere e vivere nella Fe* 
de chi si apparta dalla Chiesa, e diverso sog- 
giorno, abitazion diversa si forma? laddove fa 
detto a Raab nella quale adombrata veniva la Chie- 
sa : Unirai presso di te nella tua casa tuo Pa- 
dre , tua madre , i tuoi fratelli , e tutta la 
famiglia di tuo Padre , e chiunque ne uscirà 
sarà reo a se < stesso . 11 mistero (m) pari- 
mente della Pasqua nient’ altro contiene giusta 
la legge dell’ Esodo , se non che P agnello 
che si uccide a simbolegiar Cristo , si mangi 
in una stessa casa. Lo dice il Signore cosi 
esprìmendosi : Si m anger à V agnello in una 
stessa casa , e non caccerete della carne fuori 
di quella : Non può buttarsi fuori , la cara» di 
Cristo è il Santo del Signore, nè altera casa a ri* 
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praeier unam Ecclesiam dormi s est. Sane ciò- 
mum , hoc unanimitatis hospiiiutn designai et 
denuniiat Spirilus Sanctus in psalmis diccns : 
peus (jui inhabitare facit unanimes in domo. In 
domo Dei, in Ecclesia Ckristi unanimes halitant, 
concordes et Hmplices perseverant. Ideirco et in 
columba venit Spiritus Sanctus , et simplex ani- 
mai et làetum * non felle amarum , non morsi - 
Bus saevum , non unguium laòeratione violentum, 

; ' M)' • • -* 4 j \ -jk 

hospitia fumana diligere, unius domus consgr- 
tium nossè » cum generant , simul jUios edere , 
cum commcant volatibus invicem cohaerere, com- 
muni conversatone vitam suam degere, oris os- 
culo concordiam pacis agnoscere , legem circa 
omnia kunanimitcilis ini pierò. Haec est in Eccle- 

%. * *, < *' *»»*.* *‘i | iv 

sia nosqenda simplicilas , haec charitas oòtincn - 
da, ut coUpmbas dilectio fraternitatis imitetur, et 
mansuelw-lo et lenii as ctgnis et oviòus aeijueiur. 
Quid facit in pectore christiano luporum ferilas, 
et canum rabies , et venenum letale serpentum , 

l i ’ * 

et cruenta stìcvitia bestiai' un ? Gratulandum est 
pum la Ics de Ecclesia separantur, ne òoìàmbas. 


i»'* M ( 
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serba delia sola Unica Chiesa esiste per i fede- 
li (n). 

Questa casa , quest’ albergo di concordia vie- 
ne designato, ed additato dallo Spirito Santo al- 
lorché dice nei salmi : Dio che fa soggiornar* 
sotto un sol tetto gli uomini concordi ed unani- 
mi. Nella casa di Dio, nella Chiesa di Cristo ri 
soggiornano gli uomini unanimi, ed i concordi • 
semplici ri persererano. A tal motivo ancora 
lo Spirito Santo venne sotto figura di colomba, 
animale allegro , e semplice , esente dell’ ama- 
rezza del fiele, della fierezza delle morsicatu- 
re, della violenza delle graffiature degli artigli, 
avvezzo ad amare le abitazioni umane, a cono- 
scere un sol nido, ad allevare unitamente i pic- 
cioni allorché generano, a volare strettamente 
uniti allorché viaggiano, a vivere in comune, a 
conoscere il vincolo della pace col bacio del bec- 
co, ed a conservare in tutto i dettami della con- 
cordia. < 

Questa semplicità deesi praticare nella Chie- 
sa ; questa carità devesi custodire , onde il no- 
stro amor fraterno imiti le colombe, e la nostra 
mansuetudine, e lenità pareggi a quella de- 
gli agnelli, e delle pecore. Che ha che fare in 
un cuor Cristiano la fierezza dei lupi , la rab- 
bia dei cani , delle serpi il mortai veleno , e 
la sanguinaria sevizia delle fiere? 

Abbiamo il dovere di rallegrarci allorché uo- 
mini siffatti si appartano dalla Chiesa , onde le 

4 
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he oves Ckristi saeva sua et venenata contagiane 
praedentur . Cohaerere et coniungi non potest 
-amariiudo cura dulcedìnc , caligo cum lumina , 
fallirla cum serenilate , pugna cum pace , cum 
JoeQimditate sterilitas, cum Jbntibus siccitas , cum 
tranquillitate tempestai. ,i. . .. • 

* Nemo existimet , bóhos de Ecclesia posse di - 

j <‘'3 - * \ • »•*. ,, . . * , 

scedere. Triticum noti tapit ventus , nec urborem 
solida radice fundatam procella subvertit. Ina- 
nes paleae tempestate Jactantur , invalidile arbo- 


res turbinis incursione evertuqtur. Hos execra- 
tur, et per cut it Joannes Apostolus dicens : E* 
nobis exierunt , seti non fiierunt ex nobis. Si e* 

t" * r 2 . 

nim fuissent ex nobis , mansissent utique nobiscum . 
Hinc haereses et factae sunt frequenter , et Ji- 
unt dq.pi perversa mens non habet pacem , awn 
perfidia discordare non tenet unanitatem. Fieri 
vero haec Dominus permùtit et patitur , manen- 
te propriae liberlatis arbitrio ; ut dum corda no- 
stra, et mcntes nostras veritatis discrimen exa- 
minat , probatorum Jìdes integra manifesta lu- 
ce clarcscat. Per Jpostolum praemonet Spiritus 
-sanctus et dicit : Oportet haerefces esse, ut prò- 


* . / * 
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colombe , e le pecorelle di Cristo no» restilo 
prede del fiero , e velenoso loro contagio. Non 
può in niun conto 1’ amarezza star insieme , ed 
unita colla dolcezza , non le tenebre col lume , 
non la pioggia con la serenità , non con la pa- 
ce la guerra , non la fecondità con la sterilità , 
non l’aridità col fonte , nè con la serenità la tem- 
pesta. Niuno si induca a credere* che i intani 
cristiani possano appartarsi dalla Chieda. Il venta 
non porta seco il grano f nè la tempesta, sradi- 
ca gli alberi stabiliti nel terreno con profondo 
radici. La paglia leggiera vicn dissipata dai ven- 
ti , e gli alberi fiacchi vengono sbarbicati dallcm- 
peto delle tempeste (o). Questi tali appunto ese- 
crati vengono e rimproverati .dall’Apostolo Gio- 
vanni così : Da noi sì partirono! $ vero , ma non mai 
appartennero a noi • Pcrefiè se a noi fossero ap- 
partenuti si sarebbero senz'altro rimasti con noi. 
Da questo è derivato, che l’ eresie siano frequen- 
tamente insorte, ed insorgono tuttogiorno, men- 
tre ogni cuore pervertito non gode pace , e la 
perfidia germe di discordie è priva di unità . 
Tanto permette, e soffre c.he accada il, Signore 
senza offèndere il libero arbitrio di ciascuno, 
onde nel tempo stesso, che il conflitto in cui si 
pone la verità spia i nostri cuori , e le nostre 
menti , la Fède intatta dèi' giusti sperimentati 
a chiara luce risplenda. Ge lo previene, e pre- 
dice lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo: Fot 

di mestieri che vi sianole resie , acciò gli sperimeli* 

* 
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bali manifesti »int in robis. Sic prólantur fide- 
ics , sic perfidi deteguntur. Sic et ante judicii di - 
tm 7iic quoque jam Juslorum atque injustorum 
animae dividuntur , et a frumento paleae sepa- 
rantur. 

Hi sunt qui se ultra apud temerarms convenas 
sine divina disposinone prae/ìciunt , qui se prae- 
positos sine ulla ordinationis lege constituunt , 
qui nemine Episcopatum dante , Episcopi sibi no- 
mea assumunt ; quos designat in psalmis Spiri- 
tus Sanctus sedentes in pestilentiae cathedra , 
pestes et ìues fidei, serpentes ore fallentes , et 
eorrumpendae veritatis artìfices , venena letalia 
linguis pestiferis evomentes : quorum sermo ut 
cancer serpit , quorum tractalus peciorilus et 
cordi) us singulorum mortale virus infundit. Con- 
tea eiusmodi clamai Dominus , ab his refraenat 
et revocat err antem plebem suarn dicens : Nolite 
audire sermones pseudoprophetarum ; quoniani 
tisiones cordis eortun frustranti^' eos. Loquuu- 
tur , sed non ab ore Domini. Dicunt eis qui ab- 
]iciunt verbuni Dei: Pax erit yobis et omnibus 
ambula ntibus in roluntatibus suis. Omnis qui 
ambuìat in errore cordis sui , non venient $u- 
per cum mala. Non loquutus sum ad eos , et 

v ^ 

% ipsi proplietaverunt. Si stetissont in substantia 
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ali giusti siati fra voi conosciuti Cosi si sperini^iv- 
tano i Fedeli , così si svelano i malvagi. Cobi pii* 
benanche del giorno del giudizio dividonsi fra no» 
le anime dei giusti da quelle de’ reprobi, e dal gra- 
no si separa la paglia. Tali sono coloro , i qual» 
eli pròprio moto senza divina disposizione fati 
da capp fra temerarj faziosi , che senza legit* 
limila di ordinazione si costituiscono superiori, 
che si arrogano l’autorità di Vescovi, senza rice- 
vere da alcuno il vescovado ; che dallo Spirito 
Salito nei salmi additati vengono assisi sulla cat- 
tedra di pestilenza , come pestò , e contagio del- 
la Fede, seduttori con bocche di serpenti, mae t - 
stri dell’ arie di viziare la verità, vomitanti con 
pestifero linguaggio veleni mortali ; il discorso 
dei quali si dilata insinuandosi come il cancro , 
il tratto dei quali istilla nel cuore e nel petto di 
ciascuno un mortifero veléno (p). Contto di que- 
sti tali alto grida il Signore, e da questi tali' 
allontana egli, e richiama il traviato suo popo- 
lo coli’ intuonargli : Non date ascolto ai discorsi 
dei falsi profeti ; perchè le illusioni de loro cuor 
n gli deludono. Parlan essi, ma non per coman- 
do del Signore. Fan sentire a quelli, che rilut- 
tano lei parola cu Fio', (jodrcte la pace voi , c 
tutti coloro , che si' diportano a norma, del prò- 
pio capriccio. Male alcuno non avverrà a chiurbr 
<jue va dietro alle passioni del suo cuore : Io non 
mai ho loro parlalo , ed essi la fecero qa profe- 
ti. Se nella mìa stabile dal trina perseverato aves- 

* > 
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mea , et audissent rerba mea , et si docuissent 
populum meura , convertissem eos a malis cogi- 
tationibus eorura. Hos eosdem denuo Dominus de- 

< ' 4 

signat et denotai dicens : Me dereiiqTiqrunt fon- 
tem aquac vivae , et ettoderunt sibi lacus detri- 
tos, qui non possunt aquam portare. Quando 
aliud baptisma praeter unum esse non possit , 
baptizare se posse opinantur. Vitae fonte deser- 
to , vitalis et salutaris aquae gratiam pollicen- 
tur ■ Non abluuntur illic homines, sed potiui sor- 
didantur ; nec purgantur delieta , sed immo cu- 
mulantur. Non Deo nativilas illa, sed diabolo fi- 
lios generat. Per mchdacium nati veritatis prò- 
missa non capiunt. De perjìdia procreati fi-dei 
gratiam perdunt. Ad pacis praemium venire non 
possunt qui paccm Domini disqordiae furore ru- 
perunt. 

Nec se quidam vana interpretatione decipiant . 
quod dixerit Dominus : Ubicumque fuerint duo 
aut tres «ollecli in nomine meo , ego cum eis 
sum. Corruptores Evangelii, atque inter peci es fal- 
si x extrema ponunt , et superiora praeter eunt , 
partis memores , - et partem subdole comprimen- 
ies. Ut ipsi ab Ecclesia scissi sunt , ita capti ufi 
unius sententiam scindunt. Dominus enim cum 
discipulis suis unanimkalem suaderet et pacern , 
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is- 
serà , non che dato ascolto alle mie parole , ed 

istruito il mio popolo , convertiti gli avrei dai 
loro perversi sentimenti. Questi stessi di bel 
nuovo addita ed indica il Signore col dire : ab~ 
landpnarono me fonte di acqua viva, e si sca- 
varono dei laghi rotti, che non possono ritenere 
acqua. Mentre non jpiò darsi clic un sol Battes- 
simo, si danno a credere di poter battezzare. Ab», 
bandonata avendo la ^gsrgente della vita , promet- 
tono la grazia dell’acqua di vita, e di salvezza. 
In quella lavanda non si nettano gli uomini, ma 
si macchiano dippiù, nè si cancellano i peccati, 
ma se ne cumulano dawantagio. Con quel rina- 
scimento si generano figli non a Dio, ma al Dia- 
volo , ed i figli generati per la menzogna non 
entrano in possesso delle promesse della verità. 

I procreati dall’ apostasia fan getto della grazia 
della Fede. Conseguir non possono il premio del- 
la pace quelli, che ruppero la pace del Signore • 
col furore della discordia. 

Nè certi deludano se stessi con la falsa inter- 
petrazione di aver detto il Signore : Ovunque si 
saranno radunati due o tre nel nome mio, io 
son con loro. Viziatori , e falsi interpetri del 
Vangelo! che citana gli ultimi versi, e tacciono 
gli antecedenti , che memori di una parte fur- 
bamente nascondono un’ altra. Al pari che essi 
sono scissi dalla Chiesa, scindono egualmente il 
senso di un sol periodo. Poiché persuadendo il 
Signore i suoi discepoli a custodire 1’ untmimb- 
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Dico , inqu.it , vobis quoniam si duo ex vobis 
convenerint in terra, de omni re quamcumque 
petieritis , continget vobis a Patre meo , qui in 
caelis est. Ubicumque enimluerint duo aut tres 
collecti in nomine meo , ego cum eis siun , o- 
stendens non multitudini, $ed unanimitati depre- 
cantium plurimum tribui . Si duo, inquit, ex vo- 
bis convenerint in terra , wnanimitatem prius po- * 
suit , concordiam pacis ante praemisit , ut con - 
veniat nobis Jidelitcr , et Jirmiier docuit. Quomo - 
do autem potest ei cum aliquo convenire cui cum 
cor por e ipsius Ecclesiae, ei cum universa frater- 
nitate non convenit ? Quomodo possunt duo, aut 
tres in nomine Christi colligi , quos constat 
Christo et ab eius evangelio separavi') hon enim 
nm ab il l/s , sed illi a nobis recesseru/U. Et cum 
haereses et sckismata postmodum nata sint , dum 
conventicula sibi diversa constiluunt , veritatis 
caput atque originpm reliquerunt . Dominus au- 
tem de Ecclesia sua Iq/juilur , et ad hos , qui 
sunt in Ecclesia loquitur , ut si ipsi concordes 
'fuerint , si secundum quod merndavit et monuit , 
duo aut tres licei sint , impetrare possint de 
Eei Majestate quod post ulani. Ubicumque fuc- 
rint duo aut tres collecti in nomine meo , ego 
inquit , cum eis, sudi, cum simplicibus, scilicct, 
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tà, e la pace, fa loro sentire : Io vi dico, che se due 
dì voi sulla terra saranno concordi nello stesso 
sentimento , qualsiasi fra le cose tutte cercherete 
in mio nome , vi sarà accordata dal Padre mio 
che regna nei cieli. Dapoichè ovunque si saran- 
no due o tre di voi radunati nel mio nome , io 
son con loro : dimostrando cosà deferirsi moltis- 
simo non al numero , ma all’ unanimità di quelli 
che pregano. Se due di voi, diss’ egli, saran con- 
cordi sulla terra ; prestabilì la unanimità , pre- 
mise la concordia di pace , indi con fedeltà , e 
fermezza c’ istmi dover essere tra noi concor- 
di. In qual modo poi può esser d’ accordo con 
alcuno colui eh’ è discorde dal corpo della stes- 
sa Chiesa, e dal totale de’ Fratelli? 

Come mai possono unirsi in nome di Cristo 
due o tre, che tutti sanno essersi appartati da 
Cristo, e dal di lui Vangelo? essi di fatti si son da 
noi appartati , e, noi da loro non già. Ed essen- 
do indi insorte 1’ eresie , *e gli scismi , men- 
tre formansi diverse combriccole , abbandonaro- 
no il capo , e la sorgente della verità. 11 Signo- 
re poi parla dèlia sua Chiesa , ed a coloro clic 
appai'tengono alla Chiesa stessa : che se essi saran 
concordi, se appena due o tre uniti unanime- ‘ 
mente pregheranno giusta i suoi comandi, ctl 
ammonizioni , tuttoché siano due o tre possono 
ottenere dalla Maestà di Dio locchè cercano : O- 
vunque si uniranno due o tre in nome mio , dia* 
se ogh , ii son con loro, cioè con i 
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atque pacatis , curri Deum timentìbus , et Dei 
praecepta servantibus. Curri his duobus pel tribus 
licet esse se dixit , quomodo et cum tribui pue- 
rìs in camino ignis fuit , et quia in Deum sim- 
plices atque inter se unanimes permanebant , 
flammis ambientibus medios spiritu roris anima- 
vi. Quomodo Aposlolis duobus in custodia elau^ 
sis , quia simplices', quia unanimes erant . rpse 
adfuit , ipse , resolutis carceris claustris , 'ut 
verbum quod Jìdeliler praedicabant multitudini i 
traderent ad forum rursus imposuit. Quando 
ergo in praeceptis suìs ponit et dicit Ubi fue- 
rint duo aut tres coilecti in nomine meo , ego 
cum eis sum , non homines ab Ecclesia divùlit 
qui instituit et feci Ecclesiam , sed exprobrans 
discordiam perjìdis , et Jidelibus pacem sua voce 
commendans, ostendi magis esse se cum duobus , 
aut tribus unanimiter orantibus , quam cum dis- 
sidentiòus plurimi ; plusque impetrar i posse pau- 
corum concordi prece quam discordiosa oraiione 
multorum. Ideo et cum orandi degem dar et ad- 
didit dicens : Et cum steteritis ad orationem , re- 
mittite si rj[uid habetis adversus aKquem , ut et 
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e placidi , con quelli elle temono Dio, « ne osf 
servano la -legge. 

Ih mezzo a questi , tuttoché due o tre , disse 
di essere, come lo fu ancora in mezzo ai tre • 
fanciulli nella fornace accesa ; e perchè perse- 
veravano nella semplicità verso Dio , e nella 
concordia fra di loro , nel centro delle fiamme 
che gli circondavano, gli ristorò quasi con quel* 

F auretta che accompagna nel mattino il cader 
della rugiada. Come, appunto in mezzo ai due 
Apostoli chiusi nel carcere , perchè erano sem- 
plici, perchè unanimi, egli stesso stiede , egli 
stesso disserate le porte della prigione li resti- 
. tuì in libertà, onde potessero disseminare la pa- 
rola di Dio-, di cui erano i fedeli banditori. Al- 
lorché dunque novera fra i suoi comandi , e dice : 1 

0\'un(fue si uniranno due , o tre di voi in nome 
mio , io ,son con essi , colui che fondò , e sta- 
bilì la Chiesa non intende di strappare gli uo- 
mini dalla Chiesa stessa ; ma rinfacciando lo spi- 
rito di discordia a coloro, che l’abbaudonaiio , e 
raccomandando co*it la Stessa sua voce la pace ai 
fedeli , ci dà ad intendere di essere più volentie- 
ri in mezzo' a due, o tre* che uniti di cuore 
pregano , che fra un folto sjuolo di discordi ; e 
di poter più implorare F unanime preghiera d| 
pochi , che il discorde pregare di motti. 

Quindi è, che nel darci la norma del coma 
pregare vi aggiunse : E quanto vi darete a pre* 
gare , perdonale te avete ( t ve: 'che regione cene 
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pater Vesler qui in caelis est remittat robis pec- 
cata. Et ad sacrifìcium cum dissenìione venie n- 
tem revocai ab altari, et iuf)et prius concorda- 
re cum fralre , tunc cum pace redcuntcrn Eco 
munus offerre , quia ncc ad Caia munera re - 
spexit Deus. Neque cnim pacatum habere Deum 
poter at qui cum jeatre pacem per zeli discordiam 
non haòebat. 

* 

Quam siui igitur pacem promiitunt inimici 
fratrum ? quie sacrifìcia celebrare se credunt 
aemuli sacerdotum 1 An secum esse Christum cum 
coliceli fuerint opinuntur , qui extra Chrisli Ec - __ 
clesiqm colliguntur ? Tales etiam si occisi in 
confessione nominis fuerit ; macula ista ncc san- ■ 
guine abluitur. Inexpiabilis et grai'is culpa dis- 
cordine , nec passione pur gai ur. Esse mitri yr non 
potest qui in Eccelesia non est. Ad regnum per- 
venire non poterit qui eam ,• qua e regnatura est, 
derelinquit. Pacem nobis Christus dedit , concor T 
des àlque unanimes esse praecepit , dilectionis 
et charitatis foedera incorrupta , atque inviolata 
servar i mandavit. Exhibere . se non potest mar- 
tyrem qui fraternam non tenuit charitatem. Do- 
cci hoc et contestata Paulus Apostoìus dicen s : 
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tro A qualcheduno * acciò il vostro Padre che 
regna nei cieli , perdoni anche a voi i peccati. 
Quindi è ancora , che richiama dall' Altare colui 
che vi si accosta a sacrificare con Io spirito di 
dissensione , e gli ordina di riconciliarsi pria col 
fratello , ed. indi così appaciato ritornando , pre- 
sentare a Dio la sua offerta , perchè Dio non 
mirò neppure le offerte di Caino. Poiché non 
era possibile aver Dio propizio colui , che per 
la discordia figlia della sua gelosia non conser- 
vava la pacé col fratello. 

Qual pace dunque possono mai promettersi i 
nemici dei fratelli ? quali sacrifìci si danno a cre- 
dere di poter offerire gli emoli dei Sacerdoti ? 
O credono poi aver Cristo con se allorché si 
uniscono , coloro, che si uniscono fuori delk 
Chiesa di Cristo ? Questi tali benché venissero 
uccisi per la confessione del nome Cristiano non 
espiano tal macchia neppur col sangue stesso. 
Il delitto delia discordia è inespiabile > e grave , 
riè cancellasi nemmeno col martirio. Non può 
sperare di esser martire chi non appartiene al- 
la Chiesa. Non potrà metter piede nel Regno , 

chi abbandona colei , che ne dovrà esser la Re- 
• a 

gina. Ci diede Cristo la pace, ci ordinò di es- 
sere unanimi , e concordi , e ci comandò di con- 
servare intatta, ed illese l’alleanza dell’amo- 
re , e della carità. Non può esibirsi per marti- 
re colui , che violò la carità fraterna. Tanto c’ in- 
segna, e ci contesta San Paolo col dire: An- 
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Et si habuero fidem ita ut monte* transfeeam, 
charitatem autem non habeam , nihil sum. Et si 

* » j 

in cibos pauperum distribuero omnia mea, et si 
tradidero corpus meilm ut ardeam , charitatem 
autem non habeam » nihil proficio. Charìtas ma- 
gnanima est , charitas benigna est , charìtas 
non aemulatur , non agit perperam -, non infla- 
tur , non jrritatur , non cogitat malum , omnia 
diligiti omnia credit, omnia sperat, omnia susti- 
net. Charitas numquam excidit. Numquam, in- 
quit > excidit charitas. Haec enim. semper in re- 
gno erit, haee in aeternum fraternitatis sibi co- 
kaerentis unittzte durabit. Ad regnnm caelorum 
non potest pervenire discordia. Ad praemia Chri- 

• ' V t . . % 

sii, qui dixit: Hoc est mandatum meumutdiligatis 
invicem , quemadmo dum dilexi vos , pertinere non 
poterit qui dileclioncm Christi perfida dissensione 
violavit. Qui charitatem non kaòet, Deum non ha - 
bei. Joannis beati Apostoli vox est : Deus iniquit 
dilectio est, et qui manet in dilectione in Deo 
mahet , et Deus in ilio manet. Cum Deo mane- 
re non possunt qui esse in Ecclesia Dei unani- 
mes noìuerunt. Ardsant licet flammis , et ignibus 
, traditi , vel obiecti bestiù animas suas ponant , 

non crii illa Jidei corona , sed paena perjìdiae , 
nec relighsac virtutis etcitus gloriosus , seddes- 
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corchè io avrò tal pienezza di Fede sicché traslo- 
chi le montagne , e non ho poi la carità , sono 
un nulla. Ancorché dispenserò quanto posseggo 
in sostentamento de' poveri, e darò il mio corpo 
alle fiamme, e non ho poi la carità, niente guada- 
gno. La Carità è magnanima, la carità è benigna , 
la carità è scevera d'invidia, non si gonfia, non 
si stizza , non pensa male , tutto ama , tutto 
crede , tutto spera , tutto comporta. La carità 
non mai vien meno. 

Non mai vien meno la carità , dice egli , poi- 
ché questa sarà sempre regnante , questa avrà 
un’ eterna durata nel vincolo dell’ unione frater- 
na . Non può mai la discordia metter piede nel 
Regno dei Cieli. I premj promessi da Cristo, 
qhe disse : Questo è il comando , che vi dò, che 
vi amate scambievolmente al pari che io ho ama- 
to voi , non possono conseguirsi da chi con dis- 
sensione pien di perfidia ha violato 1’ amore da 
Crisfo ordinato. Chi non custodisce la carità , non, 
possiede Dio. Del Beato Apostolo Giovanni è il 
detto: Dio, ,dic’egli, è carità, e chi conserva la 
carità in Dio riposa, e Dio in lui. Non pos- 
sono riposare in Dio coloro, che ricusarono 'di 
perseverare unanimi nella Chiesa di Dio. Tut- 
toché brucino nelle fiamme , tuttoché diano la 
propria vita o gittati nel fuoco , o esposti alle 
fiere, tal morte < non sarà il premio della Fe- 
de . ma la pena della prevaricazione ; il fine glo- 
rioso della religiosa virtù non già , ma il coni- 
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perationis interitus. Occidi talis potest, corona- 
ri non potest. 

Sic se christianum esse prqfitetur quomodo et 
Christum diabolus saepe mentitur , ipso Domi- 
no praemonente et dicente : Multi venient in no- 
mine meo dicentes , Ego sum Chrislus , et mul- 
tos fajlent. Sicut ille Christus non est quamvis 
J'allat in nomine , ita nec christianus videri pot- 
est qui non permanet in Evangelii ejus et Jidei 
meritate. Nane, et prophetare, et daemonia exclu- 
dere, et viriutes magnas in terris facere sublimi $ 
utique et admirabdis res est , non tamen regnunt 
cadeste consequitur quisquis in his omnibus iftr 
venitur , nisi recti et justi itineris observàtione 
gradiatur. Denuntiat Dominus, et dicit : Multi mi- 
hi dicent in ilio die : Domine , Domine , nonne in 
tuo nomine prophelavimus, et in tuo nomine de- 
monia exclusimus , et in nomine tuo viriutes ma- 
gnas fecimus ? Et tunc dicira illis : numquam vos 
cognovi, recedite a me qui operamini iniquita- 
tem. Justiiia opus est ut promerere quis possit 
Deum judicem. Praeceptis ejus et monitis obtern- 
perandum est, ut accipiant merita nostra merce - 
dem. Dominus in Evangelio suo cum spei et fi- 



pimento della disperazione. Può darsi , che que- 
sto tale sia ucciso, ma non può darsi che ven- 
ga coronato. 

Costui confessa di esser cristiano nel modo 
stesso, con cui il Diavolo non di rado assume il 
nome di Cristo, siccome ci avvertì anticipatamente, 
e ci predisse lo stesso Signore ; Molti verrar*- 
no in nome mio col dire : io sono Cristo, ed in - 
ganneranno molti ; Al pari che quello Cristo non 
è già , benché ne mentisca il nome , non può 
egualmente esser creduto per cristiano chi non 
persevera nella verità del Vangelo, e della Fe- 
de di Cristo. 

Poiché in verità è cosa ella assai sublime , 
ed ammirabile il profetare , • il cacciar via i De- 
monj » e 1 far portenti grandi sulla terra ; ep- 
pure non pertanto perviene al conseguimento del 
regno de’ Cieli chiunque possiede tutti questi 
doni, se non batte il sentiero del retto , e del 
giusto senza punto deviarne ; Ce lo fa sentire 
il Signore, e ci dice : Molti mi diranno in quel 
giorno : Forsecckè , o Signore , nel nome tuo 
non profetammo , non cacciammo i Demonj 
nel nome tuo , ed operammo grandi portenti 1 
Ed allora dirò ; Iniqui non mai Pi conobbi , 
partile dalla presenza mia. Fa necessità F esser 
giusto a poter guadagnare il cuor di Dio Giu- 
dice. Devesi ubbidire ai di lui comandi, ed am- 
monizioni a poter riportare i nostri meriti la do- 
vuta ricompensa. Il Signore nel suo Vangelo vo- 

5 



dei nosirae viam compendio brevìante dirigerei * 
Dominile Deus tuus , im/uit , Deus unus est. Et 
Dilige» Dominum Deiun tuum de toto corde tuo, 
cje tota anima tua , et de tota virtute tua. Hoc 
est primum mandatum ; et secuudum simile buie:, 
Diliges proximuin tuura tanquam te. In bis duo- 
biis praeceptis tota lex pendei et prophetae. U* 
nitatem simul et dilectionem magisteri suo do- 
cuit, propketas omnes et legem praeceptis duo - 
bus inclusit. Quam vero unitatem servai, quam 
dilectionem custodii, aut cogitai, qui discordate 
furore vesams Ecclesiam scindit , Jidem dexiruit, 
pacem turbai, charitatem dissipai, sacramentum 

profanai v • ' . . 

Malum hoe, fedissimi fratres, jam pridem coe- 
perat , sed nunc crevit ejusdem mali infesta cla- 
des, et exsurgere ac pullulare plus edepit hae- 
reticae perversitatis, et schimatum venenata per - 
nicies: quia et sic in occasu mundi % fieri opor te* 
boi, praenutiante per Apostolum nobis , et proe- 
miente Spirita Sancto ; In nerissimi® , inquit , 
diebus aderunt tempora molesta, et erunthomxnes 
*jbi placentes, superi», tumidi, cupidi, blasphemi, 
parentibus inobedientes, ingrati, impii, «ne af- 
fectu, sine foedere , delatore», incontinente», 
immites, Ixmum non amantes, proditores, pro- 
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tendo dare in b* eve una guida alla nostra speran- 
za, ed alla Fede nostra, disse: 

Il Signor Dio tuo è un Dio solo ; ed indi : Ame- 
rai il tuo Dio Signore con tutto il tuo cuore , 
con tutta la tua mente , con tutte le forze tue. 
Questo è il primo comandamento , e V altro i 
simile a questo : amerai il tuo prossimo qual al- 
tro te : In questi due comandamenti tutta la leg- 
ge, e le profezie tutte ■ rinchiudami. Col suo am- 
maestramento c’insegnò ad un tratto l’unità, A 
1’ amore , e riepilogò in due precetti tutta la le- 
gislazione , e le profezie. Ma qual unità conser- 
va, qual amore custodisce, o si dà a credere di 
conservare, e custodire colui, che agitato dallo 
. spirito furibondo della discordia, scinde la Chiesa, 
distrugge la Fede , disturba la pace , dissipa la 
carità , e profana i Sacramenti ? Da gran tempo 
fratelli fedelissimi , era già cominciato un tal male ; 
ma oggi del malè stesso è pur cresciuta la strage 
funesta, e ’l ruinoso veleno dell’eredicale perver- 
sità, e degli scismi è incominciato a sbucciare, 
e a pullulare davvantaggio ; perchè cosi appun- 
to accader dovea sul fluir del mondo, secondo d 
predisse , e ci anticipò lo Spirito Santo per bocca 
dell’ Apostolo ; it egli ultimi giorni, egli è che parla, 
verranno tempi esosi, c ci saranno degli uomini 
egoisti, superbi, altieri, ambiziosi, bestemmiatori , 
disubbidienti ai genitori, ingr at i, em pj , senza cuore, 
senza fedeltà, delatori , incontinenti, crudeli, nemici 
ilei bene , traditori, petulanti, gonfi di stoltezza 
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caces, stupore infiali., volli ptates magi» quam De- 
um diligente* , habentes deformationèm religio-» 
lii$> rirlittem autem eius abnegantes. Ex iis sunt 
qui répunt in doirìos , et praedantur mulierculas 

' • V* ( * •'* .* 

onerata* peccatis , quae ducuntur variis deside- 
riis , semper di$centes , et num quam ad scien- 
tiam veritatis perveijientes. Et qjromodo Jamnes et 
Mambres resisterunt Moysiy sic et hi resistunt 
feritati , sed non prdfìcient plurimum. Imperitia 
enim eorum manifesta erit omnibus , sicut et il- 
lorum , fuit. Adimpientur quaecumque praedicta 
sunt , et appropinquante j am saeculi Jine , ho - 
minum par iter ac femporum probatione venerunt. ( 
Magli ac magis avversario saeviente error fai 1 
Ut, exloliit stupor , livor incendit , cupiditas ex- 
caecat , depravat impietas , superbia pflat , di- 
scordia exaspcrat , ira praecipitat. Non tamen 
nos moveat aut turbet multorum nimia et abru~ 
pia perfidia , sed potius Jidem nostram praenun - 
tiante rei veritate corroboret. Ut quidam tales 
esse caeperunt , quia haec urite praedicta sunt ; 
ita ceteri fralres ab eiusmodi caveant , quia et 
haec ante praedicta sunt , instruente Domino et 
dicenle : Vos autem cavete , ecce praedixi vobis 
omnia. Vitate , quaeso vos fratres , eiusmodi ho- 
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amanti dei piaceri , anziché dì Iìio , che avranno 
un fantasma di religione, ma. che ne negheranno 
lo spirito. Del numero di costoro sono quelli che 
girano per le c.ase, e fanno preda di certe donate - 
duole cariche di peccati , che si fanno trasportare 
da varj desiderj , che sempre imparano , e non mai < 
pervengono a conoscere la verità. E siccome dan- 
ne , e hi ambre resistettero a Mosè , questi egual- 
mente resistono alla verità ; ma noti faranno grandi 
progressi ; poiché la loro sciocchezza si manife- 
sterà a tutti , siccome avvenne di quelli. Già si 
avvera quanto c stato predetto , ed avvicinan- 
dosi la fine del mondo si v-ede adempito, dando- 
ne prova gli uomini non meno , che i tempi. Im- 
perversandosi vieppiù la crudeltà del nemico , 
l’ errore inganna gli uomini , la sciocchezza gli 
rende superbi, l’invidia gl 1 infiamma, l’ambizio- 
ne gli accieca, la superbia gli gonfia, la discor.-' 
dia gl’ inasprisce, 1’ ira gli trasporta al precipizio- 
Aon ci faccia senso però , nè ci turbi la sover- 
chia e sfrenata perfidia dimoili, ma si corrobbe- 
ri piuttosto la nostra Fede, appunto perchè il 
fatto verifica le predizioni. Siccome alcuni co- 
minciarono a divenir tali, giusta locchè da gran 
tempo era stato predetto , così egualmente tut- 
ti gli altri fratelli se ne guardino , appunto per- 
chè tanto ancora venne profetizzato, giusta le am- 
monizioni, ed i detti del Signore r Eoi però gstar* 
datevi, ecco che io già vi ho tutto predetto. 

Evitate vi prego o Fratelli trattare uomici sif- 
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mincs, et a latere atque auribus vestris perni- 
ciosa colloquia , velut contagium morfis arcete , 
sicut Scriptum est : Sepk aures tuas spinis , et 
noli audire linguam nequara. Et iterum : Cor- 
rumpunt ingenia bona confabulationes pessimae. 
Docet Dominus et admonet a ta/ibus recedendum * 
Caeci sunt, ìnquit et duces caccoriun. Caecus au- 
tem caecum ducens simul in foveam cadunt. 
Aversandus est talis , atque fugiendus quisquis 
J'uerit ab Ecclesia sepdratus. Eerversus est hu- 
iusmodi , et peccai , et est a semetipso dam- 
natus. An esse sibi cum Christo videtur, qui ad- 
versus sacerdotes Christi Jacit , qui se a Cleri 
eius et plebis societate sccernit ? Arma ille con- 
tra Ecclesiam portata cantra Dei dispositioncm 
repugnat. Hostis altaris, adversus sacrificium Chri- 
sti rebellis, prò fide perjldus , prò religione sa - 
grilegus, inobsequens servus, Jilius impius , fra- 
ter inimicus , contemptis Episcopis , et Dei sacer- 
dotibus derelictis , constituere ccudet aliud altare , 
precem alteram illicitis vocibus facere , domini- 
cae hostiae veritatem per falsa sacrificio. profa- 
nare , nec scire quoniam, qui contra ordinatio- 
ncm Dei nititur , ob temeriUitis audaciam divi- 
na anima dver sione punitur. 

Sic Core, et Dathan, et Abiron, qui sibi conira 
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fatti , e da voi , e dai vostri orecchi allontanato 
qual mortai contaggio gli perniciosi loro discorsi, 
appunto come sta scritto: Con siepe di spine ot- 
tura gli orecchi tuoi , e non prestar ascolto ai 
discorsi della lingua iniqua. E di nuovo. Le pra- 
ve conversazioni viziano le indolì buone . 

G’ insegna , e ci avvisa il Signore di allontanarci 
da questi tali. Son ciechi diss’ egli, e guida di ' 
cicchi. Se un cieco poi guida un altro cieco forza, 
è che cadano entrambi nel fosso. Chiunque si sa- 
rà appartato dalla Chiesa , deesi questo tale ab- 
fcorrire , e fuggire. Ua uomo di tal calibro , è 
perverso, è peccatore, e porta con sè-stesso la dan- 
nazione ; e si dà forse a credere appartenere a 
Cristo colui, che macchina insidie contro i Sacer- 
doti di Cristo, che si separa dalla società del 
di lui clero , e del di lui popolo ? Prende le 
armi egli contra la Chiesa, e si oppone alla di- • 
sposizione di Dio ; 

11 nemico dell’altare , ribelle dal sacrificio di- 
Cristo , perfido riguardo alla Fede , sagrilego in 
ordine alla religione, servo insubordinato, figlio - 
empio. Fratello nemico, disprezzando i Vescovi, . 
ed avendo abbandonati i Sacerdoti di Dio, ha i’ar- 

# 

roganza d’ inalzare altare opposto , di recitare 
opposte preci con illecite parole , profanare la 
realtà della vittima Divina con falsi aagrifici , nè * 
riconoscere , clip chi resiste alTordine da Dio sta- - 
bilito sarà punita dal Divino Giudizio per la te- 
meraria sua audacia. Così Core , Datali , ed Àbi- - 
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Moysem, et Aaron sacerdotem sacrifcandi lice/t* 
tiam 9 indicare conati sunt , poenas prò suit sta- 
tini conatibus pependerunt. Terra , compagibus 
ruptis, in profundum sinum patuit , stantes atque 
viventes recedentis soli hiatus absorbuit. JSec tan- 
tum eos, qui auctores fuerant Bei indignanti ira 
percussit, sed et coeteros duccntos quinquaginta 
participes èiusdem furori et comites , qui coa- 
gulati cum iisdem simul ad audaciam fuerant , 
exiens a Domino ignis properata ultione con - 
sumpsit ; admonens scilicet et ostendens cantra 
Deum fieri quidquid improbi fuerint addestruen- 
dam ordinationem Dei Humana voluntate conati. 
Sic et Osias rex , cum turibidum ferens , et con- 
tra legem Dei sacrificium sibi violenler assu- 
mens , resistente sibi Azaria Sacerdote , obtempe- 
rare nollet et cedere , divina indignatine con- 
fusus, et leprae varietate in fronte maculatus est ; 
ea parte cor por is notalus qffenso Domino , ubi 
signantur qui Dominum promerentwr . Et fdii A~ 
aron , qui imposuerunt altari ignem ahenum , 
quem non praecepcrat Dominus , in conspectu 
statim Domini v indicanti extineti sunt. Quos 
imìtantur , scilicet, atque sectantur qui, Dei tradi- 
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ron , che attentarono arrogarsi la facoltà (li sa- 
„ griiicare in faccia a Mosè , ed al Sacerdote Aron- 
ne , all’ istante pagarono il fio de’ loro attentati: 
La terra spalancatasi aprissi in un profondo 
cavo, e la voragine del suolo che mancò sotto i 
loro piedi l’ inghiottì vivi vivi. Nè la vendetta 
di Dio sdegnato cadde solo sopra coloro , che 
n’erano stati gli Autori , ma altresì gli altri <lu- 
cento cinquanta complici, e partecipi dgllo stes- 
so furibondo trasporto, che insieme con essi con- 
giurati si erano ad usare quell’ arroganza , ven- 
nero con rapida vendetta inceneriti dal fuoco 
mandato dal Signore ; che indicò , cioè e dimo- 
strò diriggersi contro Dio quanto si machie a dai 
malvagi a sovvertire 1’ ordine da Dio stabilito. 

Così ancora il Re Osia allorché coll’ incenzie- 
re nelle mani, ed arrogandosi con la violenza la 
potestà di sacrificare ad onta della legge di Dio, 
ricusò di ubbidire , e ceder non volle al Sacerdote 
Azaria, che se gli oppose, confuso venne dallo sde- 
gno di Dio , e deturpato in fronte con le mac- 
chie della lebbra ; marcato dall’ offeso Signore in 
quella parte stessa del corpo , ove segnati ven- 
gono coloro, che ottengono la grazia di esser Cri- 
stiani. E così ancora i figli di Aronne , che po- 
sero sull’ altare del fuoco differente da quello 
che comandato avea il Signore , rimasero sul pun- 
to estinti innanzi all' arca del Dio delle ven- 
dette. Costoro in vero imitano e seguano [colo- 
ro che sprezzando la Divina tradizione vana* 
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itone contempta , alienas doctrinas appetunt , et 
magisteria. kumanae insiitutbnis inducimi ; quor 
increpat Dominus et obìurgat in Evangelio suo 
dicens : Reicitis mandatimi Dei , ut traditionem 
vestram statuatis. 

Peius hoc crimen est , quam quod admisisse, 
lapsi videntur ; qui tamen in poenitentia crimi- 
nis constituti Dcum plenis sati\factionibus de- 
precarli ur. Eie Ecclesia quaeritur et rogatur ; 
illic Ecclesiae repugnatur. Eie potest nccessitas 
fuisse ; illic voluntas tenetur in sedere. Eie qui 
lapsus est sibi tantum nocuit ; illic qui haeresim 
vel schisma Jfacere conatus est multos secum 
trahendo decepit. Eie anunae unius est damnum ; 
illic periculum plurimorum. Certe peccasse se 
kie et lamentaiur , et plangit ; die lumens in 
pectore suo , et in ipsis sibi delictis placens , a 
matre Jdios segregat , oves a pastore sollicitat , 
Dei sacramenta disturbai. Et cum lapsus semel 
peccaverit , ille quotidie peccat. Postremo lapsus 
martyrìum postmodum conscquutus potest regni 
prom issa percipere ; ille si extra Ecclesiam j fue- 
rit occisus j ad Ecclesiae non potest proemia 
pervenire. . : 
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in cerca di eterodosse dottrine, ed introducono 
certi Magisteri di umana invenzione , i quali ven- 
gono dal Signore sgridati , e rampognati nel suo 
Vangelo così : Rigettate voi i comandamenti di 
Dio per accreditare le vostre tradizioni. 

Questo delitto è peggiore (li quello sembra a- 
ver commesso i caduti nell’Apostasia dalla Chie- 
sa , coloro però , che essendosi dati alla peni- 
tenza del loro misfatto implorano da Dio il per- 
dono con piena sodis fazione. Questi pregano , e 
ricercano la Chiesa : quelli si oppongono alla Chie- 
sa stessa. In questi può darsi, che vi sia stata la 
necessità nel cadere ; da quelli conservasi la pra- 
va volontà nel male. Costui che cadde fè danno 
solo a sè ; colui che ha tentato di seminare e- 
resie , e scismi trasporta molti con seduzióne al- 
la sua seguela. Qui avverasi il danno di un’ a- 
nima sola; ivi vi è il rischio dimoiti. Questi di 
aver sicuramente peccato, e conosce, e se ne ad- 
dolora , e ne piange ; quello superbo nel suo cuo- 
re, e compiacendosi de’stessi suoi delitti, strappa 
i figli dal seno della madre , trae seco le Pecore 
dal Pastore , « mette in disordine i sacramenti 
di Dio. Ed avendo un sol peccato commesso co- 
stui che cadde , quello ne commette tutto giorno. 

Questi finalmente che cachle può da poi col 
soffrir il martirio entrare a parte delle promes- 
se del Regno ; quelli se sarà ucciso non appar- 
tenendo alla Chiesa , non può conseguire i pre- 
mj della Chiesa stessa. 
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Nec quisquam mirctur , dilectissifni fratres , 
etiam de corifessorilnis quosdam ad ista proce- 
dere , inde quoque aliquos lam nefanda t mairi 

« 

gravia peccare. Ncque enim confessio immunem 
facìt ab insidiis diaboli , aut cantra tcntationes , 
et pericula, et incursus, atque impetus soeculares 
adirne in soeculo posti u;n perpetua secar itale de- 
ferititi. Ceterum nurujuam in confessoriòus frau- 
des , et stupra , et aduli cria postmodum rider emus, 
quae nunc in quibusdam videntes ingcmiscimus 
et dolemus. Quisquis ille confessor est , Saio- 
mone maior , aut rnelior, aut Deo cariar non est : 
qui tamen , quanuiu in viis Domini ambularti , 
tamdiu gratiam, quam de Domino fucrat conse- 
quutus oltinuit ; post quam dereliquit Domini riam, 
pentititi et gratiam Domini. Et ideo scriptum est : 
Tene quod habes , ne alius accipiat coronala 
tuara. Quod utique Dominus non minar e tur au- 
ferri posse coronam iustitiae, nifi quia rece- 
dente justitia , recedal necesse est et corona. 
Confessio cxordium glorine est , non meritum 
iam coronae , nec perfide laudem , seti initiat 
dignitatem. Cumque scriptum sit , Qui perseve- 
raverit usque in finera , hic salvus erit., quid- 
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Nè vi sia, o fratelli dilettissimi, chi si me- 
ravigli , clie taluni ancora de’ confessori diano in 
questi eccessi, ed indi alcuni di essi commettano 
ancora de’ gravi e nefandi delitti : poiché la con- 
fessione non esenta veruno delle insidie del Dia- 
volo, nè mette con sicurezza inalterabile al co- 
verto delle tentazioni, dei perigli, degli assalii 
ed attacchi col secolo chi tutt’ ora vive in que- 
sto Mondo. 

Del resto non mai vedrebbonsi dopo nei confes- 
sori e le frodi , ed i stupri , e gli adulterii , che 
oggi mirando in taluni di essi siam costretti a 
gemere e dolerci. Chiunque sia quel Confesso- 
re, al certo , che non è maggiore , non miglio* 
re , non più caro a Dio di Salomone ; il quale 
tutta volta finché battè le vie del Signore , fi- 
no ad allora custodì la grazia conseguila dal Si- 
gnore , ma dopoché deviò da quella , fé getto an- 
che della di lui grazia. Quindi è che trovasi scrit- 
to : Custodisci gelosamente quanto possiedi , ac- 
ciò altri non 1 involi la tua. corona. E si, che 
non per altro minaccia il Signore potersi toglie*- 
re la corona di giustizia, se non perchè dietro' 
la perdita della giustizia, forza è che si perda 
ancora la corona. 

Il confessar Cristo è un avviarsi per la glo- 
ria , non già il meritar la corona ; nè dà il col- 
mo alla lode , ma il principio al merito. E poi- 
ché sta scritto : Si salverà colui che sarà perse- 
idrante sino all'ultimo, qualsiasi azione precede 
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quid ante fileni fuerit, gradus est, quoadfasti- 
gium salutis ascenditur , non terminus quo iarrt 
eulminis summa teneatur. Confessor est ? sed 
post confessionem pcriculum maius est , quia plus 
adversarius provocai us est. Confessor est ; hoc 
magis stare debet cum Domini Evangelio per 
Evangelitrm gloriarti consccutus a Domino. ,Ait 
eni/n Dominus : Cui rnultum dalur , nmltura 
quaeritur ab eo; et cui plus dignitatìs adscribi- 
tur , plus de ilio exigitur scrvitutis. Nemo per 
confessor is exernplum pereat , nomo iniuslitiam , 
nemo insolentiam , nemo perjidiam de confessoris 
moriùus discat. Confessor est. Sii humilis et, quie- 
tus , sit in actu suo cum disciplina modestus ; 
ut qui Christi confessor dicitur , Chris! um quem 
c&nfitetur , imitetur. JSam cum dicat die. Qui se 
extollit, humiliabitur , et qui humiliat se exal- 
tabitur , et ipse a patre exaltaius sit , quia se 
in terris sermo, et virtus, et sapientia Dei palrix 
humiliavit , quomodo poi est exiollentiam diligere 
qui et nobis humilitatem sua lege mandavit , et 
ipse a patre amplissimum nomea proemio hu- 
militatis accepii ? Confessor est Christi, sed si 
non posiea blasphemetur per ìpsum maiestas et 
dignitas Christi. Lingua Chrùtum corfessa non 

' 4 . s 
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la fine , è un grado j onde salire all’ alto della 
salvezza , la meta non già ove stìasi sicuro aver 
quadagnata 1’ altezza. Egli è confessore ; ma do- 
po la confessione è maggiore il rischio, perchè 
«i è più provocato il nemico. Egli è confesserei 
ed appunto per ciò dee stare più fermo no Van- 
gelo del Signore egli, che pel Vangelo stesso è 
stato dal Signore glorificato Perchè dice il Signore : 
«S/ esige molto , da chi molto ha ricevuto ; e mag- 
giori servigi si vogliono riscuotere da chi è fre- 
giato di maggior dignità. Non si perda neppure 
un solo per lo scandalo di un confessore, nep- 
pur uno dalle scoslumatezze di un confessore ap- 
prenda l’ingiustizia , non l’ insolenza , non la pre- 
varicazione. Egli è Confessore ; Ebbene ; sia egli 
umile , sia pacifico , sia ne’ suoi portamenti con 
subordinazione moderato ; onde colui , che dice- 
si confessore di Cristo , imiti Cristo , che con- 
fessa : Poiché se dic’egli : Sarà umiliato chi s'in - 
superbisce , e chi si umilia sarà esaltato. Ed es- 
sendo stato egli stesso esaltato dal Padre perchè 
si umiliò stando nel Mondo , tuttocchè fosse pa- 
rola , virtù , c sapienza del Padre ; come mai può 
amare la superbia egli, che non solo ci coman- 
dò con la sua legge 1’ esercizio della umiltà , ma 
egli stesso altresì ottenne dal Padre un pregia- 
tissimo nome per premio dell’ umiltà sua ? E’ 
confessore di Cristo ; ma se per colpa sua non sia 
bestemmiata la maestà , e la dignità di Cristo. 
La lingua , che confessò Cristo non sia maledica. 
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sii maledica , non srt turbolenta , non conviciis 
et li/ibus perstrepens audiatur , non cantra fra- 
tres et Dei sacerdote s post verba laudis serpen- 
tis venena jaculetur. Ceterum si culpabilis et de - 
testabilis posimodumfuerit , si confessionali suarrt 
mala conversatione prodegerit ; si vilurn suam 

r 

turpi foeditale maculaverit , si Ecclesium deni * 
que , ubi confessor factus est , derelinquens , et 
unitatis concordiam scindcns, fidem primam per- 
fidia posteriore mutaverit , blan'iri sibi per con - 
fessionem non potest , quasi sii elecius ad glo- 
rile praemium , quando ex hoc ipso magli ere - 
vcrint merita poenaiiim : Nam et Judam inter 
Apjostolos Dominus elcgit ; et i amen Dominane 
Judas posfmodum prodidit. 

TSon tamen idcirco Apostolorum Jìdes et firmi - 
tas cccidit , quia proditor Judas ab eorum so - 
cietate dtfecit. Sic et hic non statim confesso- 
rum sanctitas et dignitas comminuta est , quia 
quorumdam fida fracta est. Beatus Paulus Apo- 
stolici in epiitola sua loquitur : Quid enim si 

l- . * 

excidcrunt a fide quidam illorum , npmquid in- 
fidelìtas illorum fidem Dei evacuavit ? Absit. Est 
enim Deus varax , omnis autem homo mendax. 

Stai cqnfessorum pars major , et melior in fìdei 
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non sia causa di torbidi , non faccia lenti r si 
schiamazzare di liti, e villanie , nè dopo aveu 
date lodi a Dio , da serpente lanci veleno 
contro i fratelli , e contro i Sacerdoti di Dio 
stesso. Del resto se in seguilo sarà divenuto 
colpevole, ed abbominevole,* se col cattivo suo 
portamento avrà fatto getto della sua confessio- 
ne ; se avrà denigrata la sua vita con qualche tur- 
pe bruttura , se finalmente, coll’ abbandonare que- 
sta Chiesa, iu cui è divenuto Confessore, collo 
scindere il vincolo dell’ unità , avrà cambiata la 
primiera fede con novella perfidia , non può 
lusingar se stesso per la sua confessione , quasi 
che sia stato prescelto al premio della glo- 
ria, mentre per questo stesso appunto si avrà 
vieppiù meritato pene maggiori. Poiché il Signo- 
re ancora scelse Giuda fra gli Apostoli , eppur 
tuttavolta fu poi tradito da Giuda stesso. Nè pe- 
rò quindi venne meno la fedeltà e la costanza 
degli Apostoli dal perchè quel traditor di Giu- 
da cadde dalla loro compagnia; cosi oggi pari- 
mente non è appunto diminuita la santità, e la 
dignità de’ Confessori dal che è mancata la fe- 
de di taluni di essi. 11 beato Apostolo Paolo in 

una sua lettera dice : che mai si dirà se taluni 

* • ' » 

apostatarono dalla fede ? Forseché la loro in- 
fedeltà rese vane le promesse di Dio ? Guardi il 
Cielo ! Giacché Dio è veritiere , e gli uomini 
poi tutti bugiardi. 

La parte maggiore , e più sana de’ confessori 

6 
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iuae rotore, et in l'gis ùc disérpìince ihihinicàè 
veritate ; nec ai) Ecclesia e pace elìse? suini cui se 
in Ecclesìa gratiam comecutos de Dei dipnoi io- 
ne meminerunt ; atque hoc ipso amplhrem con se- 

■ 

quuntur fidei sucre laudem , quoi! c- ■ oram per- 
fidia segregati qui iuoct i confessioni, consortio 
fuerunt , a contagio crimini ’t recesserunt , vero 
illuminati evangclii Zumine , pura et candida Do- 
mini luce radiati, tam suni in conservando eliti- 
sti pace laudaliles , quam fuerunt in diavoli con- 
gressione victores. 

Opto equidem , dilectissimi fratres , et consul- 
to par iter et suadeo , ut, si fieri poi est , nemo 
de fratriius pereat , et consentientis populi corpus 
unum gremio suo gaudens maler includaf. Si ta- 
mcn quosdam schismatum duces , et dissentionis 
auciores in caeca et obstìnata. dementia perma- 
nentes non poiuerit ad salutis viam consilium sa- 
lubre revocare ; ceteri tamen vel semplicitate capti , 
vel errore inducti , vel aliqua. fallentis astutiae 
collidiate decepii, a fallaciae vos" laqueis solvite, 
vagantes gressus ab errori’us liberale , iter re- 
cium vide coelestis agnoscite. Conte si antis Apo- 
stoli vox est : Praecipiurus vobis, i/K/uit , in no- 
mine Domini nostri Jesu Christi, ut recedatis al» 

. . 
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è stabile nella fermezza della su A fede , e nelle 
verità della legge , e della disciplina del Signo- 
re ; ne abbandonano la pace della Chiesa coloro 
che rammentano aver nella Chiesa stessa per di- 
vina misericordia ottenuta la grazia , e per que- 
sta stessa appunto riportano lodi maggiori per 
la loro fedeltà,, perchè appartati dalla prevari^ 
cazione di coloro, dei quali furono compagni 
nel confessar la Fede , si arretrarono dal conta- 
gio del loro delitto , che anzi illuminati dal lumo 
del Vangelo, ed illustrati dalla pura , e bella lu- 
ce del Signore, di lode son degni tanto quanto 
risultarono vincitori nell’ attacco avuto col Dia- 
volo. Desidero al certo, o Fratelli amatissimi, m 
parimente vi consiglio , e ti esorto a far di tut- 
to, se è possibile, che niuno de’ fratelli si per- 
da, e la madre Chiesa esultante di gioja stringa 
al suo seno tutto il popolo unito ne’ medesimi 
sentimenti in un corpo solo. Ma st mai il salu- 
tare consiglio non sarà valevole a richiamare al 
sentiere della salvezza certi capi de' scismatici* 
ed autori di discordie , che persistono nella cie- 
ca ed ostinata demenza , voi altri però che fo- 
ste colti per semplicità , o indotti per errore , 
o ingannati da qualche furberia di astuzia sedut- 
trice, svincolatevi dai lacci della «eduzione, ri- 
tirate ì passi incerti dagli errori , e riconosce- 
te il retto camino della strada che mena al Cie- 
lo. L’ordine è dell’Apostolo che contesta il mio 
dire : Vi comandiamo die’ egli in nomé di Gofà 
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omnibus ffatribus ambnlantibus rnordinate , et non 
scctimlum traditionem quarti acceperunfr a nobis. 
Et iterum dicti : Nerao vos decipiat inanibus Ter- 

i 

bis., Propterea enim venit ira Dei super filios 
contumaciae. Nolite ergo esse participes eorum., 
Recedendum est a deliquentibus , vel immo fugì- 
endum ; ne dum </uis male ambulant ibus iungi- 

tur, et per it 'inera errori*' , et crimini gradia- 

•»- . ... . . /. 

tur , a via vera itineris exerrans , pari crimine et 

ipse teneatur. Deus unus est , et Chrìstus unus , 
et una Ecclesia ejus : et Jides una , et plebs una 
in solidam cor por is unitatem concordine glutine 
copulala. Scindi unitas non potest , nec corpus 
iinum discidio compagini separari , divulsis la- 
cerai ione visceribus in frusta discerpi. Quidquid 

' • .' 7 . . . < . 

a matrice aiscesserit , seorsum vivere et spirare 

non poterti^ substantiam salutis amittit. Monet 
nos Spiritus Sanctus et dicti 1 Quis est nomo qui 
vult vitam et amat videre dies optimos ? Conti* 
ne linguam tuani a malo, et labia tua ne loquan- 
tuj^ insidiose. Declina à malo et fac bonum , et 
quaere pacem et sequere eam. racem quaerere 
debet et sequi fdim . paci» , a dissentirli [s malo 
contineri linguam suam debet qui novit, et dii i- 
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Cristo Signor nostro , allontanarvi da tutf i f ra- 
teili, che camminano fuor ,di regola , e non a 

.«W* -i» » < O, »v- ’ ■ -j. '*•» 

norma della tradizione , che riceverono da noi : 
E dice altrove : JSon vi lasciate sedurre da alcu- 

■■S > • f 1 • 

no con parole vote di senso ; pèrdile per rfue- 


sto piontbò ' 1' ira di Dio sopra i figli dell' osti-* 
nazione : 1 \on trattate dunque con questi tali. 

E un dovere 1’ allontanarsi , anzi fuggire dai 
delinquenti ; onde mentre taluno si affibbia con 
quelli, die battono cattiva strada , e s’ inoltra pejr 
la via dell’ errore , e del delitto ; deviando dal 
vero scntiere , non resti egli ancora inviluppa- 
to nello stesso delitto. Uno 'è Dio , uno è Cri- 


sto , la Chiesa è una , una la Fede , uno il po- 
polo stretto col glutine della concordia net* 
la salda unita di un corpo solo. L’ unità non 
può scindersi , nè V unità di un sol corpo può 
dividersi con lo slegamento delle giunture , o 
sciorsi in brani , strappatine con dilacerazione 
le viscere. Tuttociò , che si apparta dalla madri*- 


ce non potrà vivere, e. respirare da- se, ma peri- 
re il principio della vita. Ci ammonisce lo Spì- 
i’itossanto , e ci dice : Chi è queir uomo > chg 
ama vivere, e menar felici y giorni suoi? Asten- 
gasi la di luì lingua dal dir male e ìa bocca, 
sua non parli con frode. Fagga costui dal ma - 
le, e segna il bene, vada in aerea della pace, e~ 
attengasi a gfueljai. 


.Chi è figlio della pace , uopo è, che della pace 
vada in cerca, e la segua, chiconobhe, ed ama., 
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git vinculum cfiaritatis. Inter sua divina manda- 
ta et mag isteria salutarla passioni jam proxi - 
mus Dominus addititi dicens : Pacem dimitto vo- 
ti* t pacem meam do vobis. Hanc nobis haeredi- 
tatem dedit , dona omnia suae pollicitatianis et 
proemia in pacis conservatione promisit. Si co- 
kaeredes Christi sumus , in Christi pace mane ct- 
mus. Si Jìlii Bei sumus , pacifici esse debemus : 
Beali , iru/uit , paciflci , quoniam ipsi filii Dei vo- 
cabuntur. Pacificos esse oportet Bei Jilios , corde 
mites , sermone simplices , qffectione concordes , 
fuleliter sibi unanimitatis nexibus cohaerentes. 
Jtaec unanimitas sub Apostolis olimfuit. Sic no - 
rus credentium populus Bomini mandala custo- 
diens charitatem suam tenuit. Prolat Scriptura 
divina quae dicit : Turba autem eorum qui cre- 
diderant anima et mente una agebat. Et iterum : 
Et erant perseverante* omnes unanime* in ora- 
tone cum mulieribus, et Maria, quae Fuerat ma- 
ter JesUj et fratiibu* ejus. Et ideo quia cjffica- 
tibus precibus orabant , ideo impetrare cum jfì- 
ducìa poterant quodcumque de Domini miseri- 
cordie. postuìabaot . 

Jn nol>is vero sic unanimitas dimàutta est. ut 
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il vincolo della carità frenar deve la sua lingua 
dal veleno della discordia. Ai divini suoi conimi- , 
di , e salutari ammonizioni già prossimo alla sua 
passione ii Signore aggiur.se questo, cosi die an- 
dò : Lascia a voi la pace , la pace mia vi dono • 
Questa fu la eredità , die ci lasciò ; e tutti ì 
pronij delle sue promesse ci assicurò nella con- 
servazione odia pace. Se coeredi siamo di Cri- 
sto, deli! perseveriamo nella pace die ci lasciò 
Cristo. Se figli siamo di Dio dobbiamo esser pa- 
cifici : Beati gli uomini pacifici, dic’egli, perchè 
essi saranno chiamati figli di Dio. I figli di Dio 
debbono esser pacifici , mansueti di cuore , sem- 
plici nei discorsi , uniti coll’ amore , avvir.colatì 
insieme col legame delTunanieiità. Questa unani- 
mità esistè una volta ai tempi degli Apostoli. 
Così il nuovo popolo-dei credenti goIV osservanza 
de’ comandi del Signore conservò vira la sua carità. 
Lo dimostri la Diviua Scrittura , die dice. La mol- 
titudine ■ di coloro , che abbracciata avevano la 
Fede conservavano un anima sola ed un sol sen- 
timento. E di nuovo : Ed erano tutti concorda^ 
meate perseveranti nell'orazione di unita alle don- 
ne , ed a Maria chi era stata madre ai Gesù , « coi 
suoi fratelli. E per questo appunto potevano ot- 
tenere dieccbè con fiducia chiedevano, dalla divi- 
na misericordia , perchè pregavano con fervore. 

Ma nei giorni «ostri però 1’ abbondanza del- 
la buone opere si è diminuita in region diret- 
ta dello scemamento deli’ unanimità. 
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et largitas operationis infracta est. Domos iuhc 
et fundas venumdaòant, et thesauros sibi in coelo 
reponenics , distribuendo in tisus indigentium 
pretia Apostolis offerebant. At nunc de patri- 
monio nec decimas damus ; et cum vendere iu- 
* « ( « 

beat Don\inus , emimus potius et augemus. Sic in 
noùis emarcuit vigor /idei, sic credentium robur 
elanguit. Et idcirco Dominus tempora nostra re- 
spi ciens in Evangelio suo dicit : Filius hominis 
cum venerit , putas inveniet fìdcixi in terra ? Vi - 

il » 

demus Jieri quod ille praedixit. In Dei timore , 
in lege iustitiae , in dilectione , in opere Jide$ 
nulla est. J \ emo futurorum mctum cogitai , diem 
Domini, et iram Dei, ft incredulis ventura sup- 
plicia, et statuto perjìdis acterna tormenta nomo 
considerai. Quod meiueret conscientìa nostra , si 
crecleret. Quia non credit orinino , lice metuit } 
Si caverei , evaderet. Excitemus nos quautunf 
possumus, dilectissimi fratres , et somnn ineriìae 
veteris abrupto ad observanda . , et gerendo. Dor 
mini praecrpta vigilemus. Simus tales quale s esiè 
nos ìp se praecepit dicens. Sint lumbi vostri ac- 

* f / . 4 

cincii, et lucernae arilentes in manihus vestris, 

« * ■ A 
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Allora i fedeli Vendevano le loro abitazioni , ed i 
loro fondi, ed ammassando tesori nel Cielo, ne 
offerivano il prezzo agli Apostoli in soccorso dei 
bisognosi. Ed oggi non contribuiamo neppur le 
decime de’ beni nostri ; e mentre ci comanda il 

Signore di vendere, noi compiiamo piuttosto, ed 

accumuliamo ricchezze. Tanto si è illanguidito in 
noi il vigor della Fede , e, si è raffreddato il 
fervore dei fedeli ! Per questo appunto il Si- 
gnore nel suo vangelo avendo in veduta i tem- 
pi nostri, ci dice: Credete voi forse , che nel ve- 
nire il figliuol dell' uomo troverà fede sulla 
terrai Vediamo già avverarsi quanto predisse. 
Non vi. è vestigio di Fede nel timore di Dio, 
nella legge di Giustizia , nella carità , nelle 
operazioni. Non avvi affatto chi rifletta al ti- 
mor dell’ avvenire, non avvi chi faccia conside- 
razione nè sul giorno del Signore , ne sull’ ira 
di Dio , nè su i castighi , che sovrastano agli 
increduli , nè su gli eterni tormenti preparati 
ai prevaricatori dalla Fede. Cose tutte , che la 
nostra coscienza temerebbe , se le credesse , ma 
non le teme, perchè non le crede affatto ; per- 
/ che se le credesse , se ne guarderebbe, e col 
guardarsene 1’ eviterebbe. Svegliamoci dunque a 
tutta possa , o Fratelli dilettissimi , e desti dal 
sonno della veechia pigrizia vegliamo nell’osser- 
vanza , e pratica dpi precetti del Signore. Ren- 
diamoci tali , quali ci comandò di essere col dir- 
ci : Cingetevi i lombi, e portate in mano le lu~ 
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et vos siiniles lioniimbas expectantlbus Jominum 
smuu quando veniat a uuptiis, ut cùm venerif, 
et p ni s avori t apcriant ei. Beati servi quos advc- 
nions Dominus invenerit vigilantes. Aceinetos nos 
esse oportet , ne cum expeditionis dies vene; it , 
impedìtos nos, et implìcitos apprehendat. Luceat 
in bonis operi; us nostrum lumen «t fulgeat , ut 
ipsum nos ad lucem claritatis aeternae de kac 
saeculi nocte perdurai. Expectemus solìicili sem- 
per , et cauli adventum Domini repentìnwn , ut 
quando ilio pulsar crit , evigilet Jides nostra , 
vigdant ine praemium da Domino receptura. Si 
kaec mandata ser ventar , si haec monda et pr ac- 
cepia teneantur, opprimi dormienles , diabolo fal- 
lente, non possumus, servi vigile s Christo domi- 
manie regnabimus. 
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cerne accese ; e rendetevi simili a quei servi, che 
attendono il padrone al ritorno farà dalle noz- 
ze , onde esser pronti nel venire , e Bussare che 
farà a subito aprirgli. Beati quei servi , che il 
Signore troverà svegli nell' arrivo. 

Bisogna trovarci accinti , onde non esser sor- 
presi da pigri , ed imbarazzati nel dì della par- 
tenza. Risplenda , e sfolgori il lume delle no- 
stre buone operazioni , acciò questo lume stes- 
so dal bujo della notte di questo secolo ci gui- 
di al lume dell’ eterno splendore. Sempre sol- 
leciti , ed attenti aspettiamo 1* improvisa venuta 
del Signore , acciò appena ch’ei busserà, si sve- 
gli all’ istante la nostra fede, onde riportarne il 
premio della vigilanza. Se si osservano questi 
comandamenti , e questi avvisi si custodiranno , 
non possiamo no restare oppressi nel sonno dal- 
la frode del Diavolo; ma da servi diligenti re- 
gneremo sotto lo scettro di Cristo regnante. 
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ANNOTAZIONI. 


(a) Vigilanza e preghiera seno le armi onde oi volle 
guernili Gesù Cristo. Egli con le Divino sue lezioni l’uni- 
co celeste Divino nostro Maestro , datoci il deposito della 
Fedo , per unico mezzo a conservarcelo , mille volte ci 
insegnò il vegliare al pregare unito. E dietro queste mol- 
tiplica ammonizioni il Principe degli Apostoli la vigilanza 
c’intima, accertandoci, che il giurato nostro minia» tu 
mezzo a noi gira qual affamato leone in traccia di che 
divorare ; e resistergli c’ impone coll’ invitto scudo della 
Fede. E partendo da Mileto l’ Apostolo Paolo qual ricor- 
do mai lasciò egli a que’ Popoli? 11 solo precetto di ve- 
gliare. Vegliate , disse loro cori enfasi tenera, e pate- 
tica , e rammentale , che per darvi la Fede per ben tre 
anni e nòtte , e giorno non risparmiai fatiche , e sudo- 
ri , e finanche lagrime. Milelini : Voi più non vedre- 
te la faccia di Paolo , che in mezzo a voi predicò il 
Vangelo. Figli de' miei sudori vegliale ; perchè dietro Ite 
mia partenza s' insinueranno de' lupi rapaci in mezze a 
voi , insaziabili nel dilaniare il gregge di Cristo 5 e du 
voi stessi sorgeranno dei maestri di perversità per tirarsi 
diètro discepoli. Laonde mi protesto in faccia al Cielo 
in r/uesto giorno , memorabile per la mìa pàrtenzu da voi, 
d' eSser io innocente , e non colpare affatto alla mina di ^ 
veruno , perchè niente ho trascurato , che avesse potuto 
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iembrarmi utile a stabilire in meito & Voi la parola di 
Dio, e la l<'cde di Cristo. Napoli? amabile mia Patria i 
con rossore insieme , a rammarico le steste tenere vo- 
ci di Paolo ti ripeto : Ti tieorda , che fosti tu la pri- 

ma nell’ Italia a ricevere la Fede dal Principe stesso do- 
gli Apostoli : Noa obbliare i sudori da tanti Santi tuoi Pa- 
stori venati a rondarti Patria di tanti Eroi del Cristiane- 
simo , ohe oggi adora la Chiesa. Ti rammenta del glo- 
rioso titolo di Fedelissima , onde andasti adorna insieme, 
e superba. Ma a tanto rammentare veglia , e veglia ben 
molto. Di là da' monti » insinuarono ne' tuoi recimi dei 
Inpi rapaci, avidi di strapparti il deposito della Fede , a 
già per opera loro dagli stessi tuoi figli sorsero dei maestri 
•di perversità , e di menzogna , e resero preda della loro 
seduzione ben molti lóro fratelli. In faccia al Cielo pro- 
testasi il Sacerdozio innocente sulle tue ruine, e sul get- 
to, che farai della Fede Cattolica, se non vegli a ben cu- 
stodirtela. Le Chiese, le Cappelle, le Caroeri , gl! Ospe- 
dali, che sostieni, tanti testioiouj sono degli Apostolici su- 
dori del Sacerdozio. L’Europa tutta depone a favore della 
fermezza , e libertà Evangelica dell’ attuale tuo pastore 
Luigi Rujfo ben degno successore di Aprono , di Atta- 
«agio , di Severo eo. , e come in aaezzo ai terrore dalle 
armi di ribellione , fra 1’ orribile frastuono di disprezzi , 
e di minacce , forte fu egli a far sentire la pastorale sua 
voce ai tuoi cittadini , a garantirli dall’ apostasia spergiu- 
ra , cui venivano spinti dall’ armata Incredulità. All’ erta 
dunque, o Napoletani, in guardia o Fedeli, ed oggi 
piucchemai ; tempo esecrabile ,.in cui i nemici della greg- 
gia di Cristo ai travestono di pecorino manto non volo , 
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ma a dilaniarne le pecora fedeli caa vioier.ia seduzione, 
le traducono per lupi. Impoppila 1 Sfacciataggine ! Die- 
tro dieciotl» secoli, i Cattolici ticonos;:>uti per pecore di 
Cristo^ son diventilo lupi in bocott ti ne-t.i Settari. Im- 
pndenzo, sfacciataggine peto colma di veleno. Fedeli ve- 
gliate , elio mille sono lo vie , die tengano p?r bivlup- 
parvi. Or accendendo in voi il desiderio di »sper cose 
die ti mi sapete (i); or interrogandovi quali sa: '■ \ < i 

sen'.ìuie.iti sa di «erto veriih sulle quali il loro dnnau la- 
re è 1’ invilo a dii'oitarne (a); or destramente spargendo 
delie incertezze sulle verità fondamentali di nostra cre- 
denza (3) ; or sorprendendovi i.elia stima in riguardo a 
loro (4) ; or pungendo ia Vostra curiosila (5) ; or invi- 


(l) L’ insinuante , che cominci subito a magnificare il pia- 
cere di saper delle cose, ohe non i! dato a tutti di sapere ed 
intorno alle quali 1" uomo volgare si trova nelle tenebre. Scritt. 
orig. Tom. i. pari. a. Set. t. 

(a) Introduca il discorso svila Provvidenza Divina , 1’ erigine, 
e 1’ ordine dell' Universo dando ad intendere esservi una dot- 
trina segreta sa di questi grandi oggetti. Ibidem. 

(3) Aggiunga l' incerteisa nella quale si trova le dottrine ai 
giorni nostri sulla natura dell' anima, la sua immerteUtii, la 
sua sorte avvenire, ibidem. 

(4) Regolatevi in modo in tutto da far credere, che in voi 
•i nasconde qualche cosa di pii! di quelle , ohe voi facciate he- 
dere. Istruì, agl' Insinuanti scritt. orig. Tom. i. <Sy*. g. t?. 

(5) Altra volta per pungere pid la curiositi terrlf in mano 
una lettera in cifra, o pure la lasceri mezzo aperta sili suo ta- 
voli no dando tatto il tempo *1 candidate di accorgerti della ci-. 
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tandovi furbamente a riflettere sulla difficoltà di trovare 
de' veri uomiui sociali, e caritatévoli (i) ; or eccitando 
in voi flemmaticamente il desiderio di appartenere alle 
società loro (a). Vegliate vi ripeterò sempre , o Fedeli, 
e da queste furbe, seduttrici manovre, che letteralmente 
trascrissi a vostro vantaggio dal Codice Settario-, argomentate 
1' iniquità che nascondono, c la csecratione, ch’essi stessi 
conoscono dei loro progetti, cni realizzare vi vogliouo 
cooperatori. Nel decorso di queste annotazioni inorridirete 
a leggere trascritte le loro vedute , e qual trattamento 
fanno del vostro Gesù, uomo Dio , del cui nome abusa- 
no. Non vi lasciate ingannare dalle loro proteste di finta 
religione. Per quanto ci traducano presso i Monarchi per 
sciocconi , c da nulla , ci fanno troppo ingiuria i nemici 
di Cristo col crederci tanto inetti a non capire , che la 
forinola, e protesta di Religione sono un regalo a farsi 
nèceSsariamente in mezzo ad no popolo, che serba di sua 
Fede un schlimvnto solo per debole che fosse. Ah ! sappiamo 
pur troppo che col popolo è un affare di calcolo sulla 
meccanica delle forze , quando gli si vuoi fare violenza 

4 f » *■ • * • ■* « • * • « * . » -• , 

apertamente. Inetti furono essi , che fecero uno sbaglio 
grande di computo ftnagiuando le forze della Religione 
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fra, e chiudendola io arguito in aria d’uomo, che ha delle 

t c - ** r * -a . i ■ . J t *■* r r* . a 

corrispondenze da tener segrete. Ibidem. 

(i) Parli su de 1 difetti delle società civili, e dica quanto è 
difficile dì trovarvi de* soccorsi , e lino dagli stessi amici. Ibid, 
(a) Eccitate nel vostro candidato non di botto, ina a poco a 

* J # _ • « i ‘ 

foco il desiderio di esser ammesso in una società simile. Ibid. 



5 »' 

nei popoli molto più deboli di quelle trovatesi nella ese- 
cuzione. Diedero per guadagnata la causa loro eontro la 
Religione fin dal 1785. La cause est jugée (1). Ma sia- 
mo al 1822 , e la Chiesa sussiste da inritta trionfatriee 
senza aver opposto mezzo alcuno umano , garantita dalla 
sola Onnipotenza. Vegliate dunque ripeto , o Fedeli , 
e siate coraggiosi. I nemici della vostra Religione del- 
la fermezza vostra sol temono. Essi, che vollero impe- 
gnarsi a far crollare la Religione Cristiana (Superstizioni 
Cristicola da essi chiamata ) perchè chiaro non si spiega- 
rono ? Furono sicuri, che provarsi a tanto avrebbero sen- 
z'altro sperimentato , se stato vi fosse chi eon zelo avesse 
difeso del Crocifisso uomo Dio l'onore. Vigilanza dunque 
e preghiera esigono i divini precetti , cui ubbidienza 
giurammo ne) Battesimo. Vigilanza , e preghiera richiede 
la custodia del dono divino della nostra chiamata alla 
Fede ; Vigilanza , e preghiera c’ intima la scaltrezza stessa 
dei nostri nemici , cui resister dobbiamo con la fermezza 
nella Fede : resistile fortes in Fide. I. Petr. 5 . c. 

(b) Lodi dunque alla Divina Provvidenza , che vegli# 
sulla sua Chiesa. Ella ha svelata a noi la segreta perseci 
zione , che una volta consisteva nel minar sordamente 
P edificio della irragioncvolezza ( nei codici Anticristiani 
cosi vien chiamata la Chiesa ). Persecuzione per la sorda 
mina , onde si aVvanzava sì possente, che conchiudevono 


(i) Questo era allora il Santo di Guardia , o parola Sacra dei 
Settarj . 

0 
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e un obbligarlo a crollare da se medesimo. Let. du i 3 . 
Jfout. Ì767. Sciocconi : credono la Religione opera del- 
1 ’ uomo , ma ella è figlia di quel Dio , che col permet- 
tere 1’ iniquità delude , e coglie gli astuti nella stessa lo- 
ro furberia ; di quel Dio , che con una lezioue di ben 
dieciotto secoli Volle tutti costretti a riconcseere dall'esclu- 
siva sua protezione Sostenuta la Sua Chiesa. Ella è uù 
edificio divino , su -cui non prevaierà l’ Inferno obbligato 
à riguardare ne’ felici successi di lutt’ i suoi sforzi , la 
sua perdita , il suo disarmo , la sua ruina. Ridano essi su 
questa divina promessa: Portae inferi non praevalebunt 
àdversus eam : che sarà sempre, come lo fu, il capestro, 
che strozza quanti nemici ebbe mai , ed avrà la Chiesa. 
Nemico di Cristo , e della sua Chiesa fu Arrio ( che solo 
rammento, perchè il più bravo imitator di Lucifero fino 
ai tempi di Voltaire , e suoi congiurati colleghi , che gli 
tolsero la primazia); ma egli, sgravandosi delle bodella, 
sgravò la Chiesa di un suo nemico , e Cristo si adora ad 
onta degli avversar) del di lui Nome Santissimo ridotti 
dal braccio dell’ Onnipotenza a farla da sgabello ai piedi 
Ihoi ; c la Chiesa domina in mezzo agli stessi suoi umiliati 
nemici , fra quali mandata venne a> signoreggiare con 
quell’ imperioso motto; Dominare in medio inimicarum 
tuorum. Sì : giurò il Signore , nè mai avrà a pentirsi di 
eternare il Sacerdozio di Cristo , di cui partecipano asso- 
ciati i Ministri del Santuario. Sacerdozio eterno , che 
avrà ai fianchi suoi la divina Onnipotenza. Depongono 
per esperienza sull’ esistenza di questa onnipotente prote- 
ttone i Neroni , i Massenzj , i Diocleziani , che credet- 
tero immersa in un fiume di sangue Cristiane la Croce di 
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Cristo , e le chiavi a Pietro affidate ; ma questo cruento 
fiume col semiclamoroso suo impeto rallegra , e ravviva la 
Chiesa , Citta santa di Dio. Loro malgrado sperimenta- 
rono questa verità stessa i Nestorj , i Luteri , i Galvani , 
Lupi gittatisi nell’ ovile di Cristo a rubargli il gregge. 
Furono obbligati a sperimentare qual protezione- spiegata 
avesse Dio pel Supremo vigilantissimo Custode posto dal 
suo Figlio umanato alla sua greggia a sostenere dèlpro- 
prio Pastorato le veci , con la promessa , che nou avrà 
mai a tacere coll’ infallibile sua voce. £ dietro questi 
mille volte replicati esempj , cantino pure da matti i no- 
stri settarj : La cause est jugée , La causa è guadagna- 
ta. Vadano pur essi superbi , quasiché ignorassimo noi 
la natura della presente persecuzionfe , come priva di ma- 
nifesta crudeltà uel Cristianesimo, e scevera di aperta no- 
vità di opposte dottrine , sol indiffereOte a tutte ammet- 
terle , e riprodurle. Si vantino che oggi il pratico della 
morale si combatte, nulla curando la Vangelica teoria, e 
dalla procurata corruzione del costume dei popoli si a- 
scende alla cattiva massima, e quindi a negare il Vai»- 
gelo. Vivano pur essi sicuri per aver potenti cooperatori 
a questo manifestato insensibile assalto, e quelli stessi , cui 
dai Re ingannati furono affidate le cure delle società , sia 
perchè socj loto nella persecuzione , sia perchè involon- 
tariamente ammaliati dal vertiginoso corso delle umane 
vertenze. Ma non si lusinghino sì facilmente : Labiis suis 
intelligitur inimicus eum in corde traclaverit dolos. Prov. 
2 6. v. ; nè giova vestirsi d’ ippocrisia ; Quando sùb- 
miserit vocim suam , ne crediderìs et , i/uoniam scplem 
nerjuitiae sunt in corde ilttus ibid, v- 25 . 
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Ma ad onta di tuttocciò sano stati costretti essi stessi 
in questi tempi a sperimentare il braccio divino, che pro- 
tegge la Chiesa : La cause est iuge'e. Vogliamo noi co» 
verità cantare: La causa è guadagnata. Fu parlata la 
causa della Chiesa dallo stesso divino suo Fondatore con- 
tro tutt’ i di lei nemici : Ego prò eis rogo , non prò man- 
do rogo : Non prò eis autem rogo tantum , sed et prò 
eis qui crediluri suiti per verbum eorum in me. Joann. 
Cap. 17. J r. 9. e ao. La causa fu guadagnata sul Calva- 
rio , dove i meriti infiniti di Cristo applicati alla Chiesa 
di lui Sposa le meritarono il Trionfo su de’ suoi nemici, 
• compromisero la divina Onnipotenza alla di lei difesa. 
Ai seltarj poi fino a che i disegni della Provvidenza lt 
soffrirà sulla terra , tocca , e toccherà sempre ripetersi il 
presagio Filosofico sul desiderato crollo della Chiesa eter- 
na di Cristo , ma nè voi , ni io lo vedremo. Per ora ba- 
sta loro il mirare , come per le stesse loro vedute diret- 
te al disprezzo del Sacerdozio , onde col ridurre i Vescovi 
tanti servidorelli , ed il Papa nella situazione in cui lo 
sognava Mercier ( nome Gotico ) avrà assai da /tire per 
scamparla da questo intrigo , dare cosi per certo il doversi 
a loro fraseggio affogare la barca di S. Pietro , che fa 
acqua da tutte le parti. Oevr. posth. Fred. II. p. 83 , ab- 
battere cioè l’ inespugnabile Cristiana Religione , i Mini- 
stri di questa Sposa Divina sentono rinascere in se quel- 
la vigilanza , quello zelo , e quel Divino interesse , cui 
non tanto ben si serviva nella semplicità, d’onde ci scossero 
i Setter j. Guai a chi avrà avuta colpa per malizia, o tra- 
acuraggine alla durata, e successo di questa persecuzio- 
■fce I Sperimenteranno auah’ ceti il braccio dell’ onuipeten- 
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te Giustizie del divico Sposo della Chiesa. A voi o po- 
steri sla riserbata la sorte di vagheggiare compito il 
trionfo glorioso della Cattolica Religione sulla persecu- 
zione la più scaltra che abbia mai solferta , mossale con- 
tro dai uostri Settarj. Trionfo che già vedemmo comin- 
ciato, e che sara tanto più luminoso, quanto pii» orri- 
bile fu H teoebrio della persecuzione, cui fu ella sogget- 
ta ; e- cantei e te anziché il puerile motto: La cause 

est iugée \ coli rnfusionc di cuore pù viva della nostra : 
Salus , et gloria , et virtus Deo nostro . . . qui iudicavit 
de meretrice magna , quae corrupit lerram , in prostituì 
iione sua , et vindicavil sanguinem suorum de manibus 
eius. apoc. C. XIX. v. ». e i. 

(c) II nemico della verità non ha mai avuto il «orse- 
gio di assalirla' all' aperta ; laddove la verità nen sa di- 
chiararsi per quanto forti , e molti siano i suoi nemici. 
La verità vuol esser sola a riscuotere la nostra ricono- 
scenza, e sola altresì a sostenersi. II di lei nemico non sa 
opporsele senza le armi di rióleuza e seduzione. Duuqu: 
risulta evidenza , che nen si ricerca troppo a riconosce- 
re la menzogna , e la verità da se si palesa. Ove si ve- 
de seduzione , o violenza, ivi sta nascosta la rneuaogua ; 
al pari rbe I* inerme sincerità indica da se dove la verità 
si assida. Applicale questa fucaja al nostro particolàre , 
e discerherete 1* argento vero dal falso. Cristo tuttoché 
Onnipotente, di stia Onnipotenza non usa , che nel si lo be- 
neficare gli «omini ; ed anziché costringerli , dà ad essi 
motivi i più validi di credibilità per la verità , che con 
schiettezza predicava , e senza alcun. riguardo. I suoi Apo- 
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atoli egualmente senza umano soccorso , senza rapporti , 
senza mezzi ed inermi , da inetti pescatori investiti ap « 
pena che furono dello Spiritossanto sul punto nelle pub- 
bliche piazze spiegano 1' intenzione che hanno : Quel Gesù 
da Nazaret non ha guari crocifisso da questo popolo con- 
tradicente a se stesso è Dio umanato , motto in sodis- 
fazione degli umani debiti con la divina Giustizia cen- 
tratti , indi a tre giorni risuscitato , e salito poi al Cie- 
lo : Il IVfondo tutto adorar lo dee per Dio umanato, e la 
di lui dottrina dev’ essere la legge , cui servir deve tut- 
ta 1' umanità. Il di lui Patibolo stesso formar deve a suo 
riguardo 1' unico motivo della nostra gloria , cui tutti gli 
uomini chinar debbono il ginocchio. Stupendi prodigi o- 
perano a dar argomenti di' credibilità agli uomini , ed a 
quegli stessi, che crocifisso l'avevano. Questa mio, va dot- 
triua stoltezza per gli Ebrei , scandalo p^r li Gentili muo- 
ve contro gli Apostoli e 1’ ebraismo , e lo gentilesimo. 
Restano essi vittima della violenza appoggio unico dei con * 
traddittori della velila- 1 figli dei loro sudori, e della lo- 
ro predicazione vanno soggetti alle stesse fortunate sventu- 
re , c la Chiesa nel sangue dei suoi immolati figli più 
bella diviene , e di nuovo splendor si veste. Si nascen- 
done c vero i Cristiani nelle grotte , e nelle catacombe 
per non esser manchevoli ai deveri di religione verso il 
proprio Dio , Redentore , ma appena dimandati , inermi 

non sanno mentire ; a vista degli equlei , delle tnannaje, 
c " , 

delle fornaci, delle belve stesse confessano di esser Cri- 

ali ani , che Gesù Cristo deci! per uomo Dio ,e ricono- 
scere , ed adorare da tutti. In vano si usan con essi le 
lusinghe, i vezzi , i premj. Non sono qqesti sufficienti 



a smuoverli dalla confessione della Fede , che lorp co-^ 
stara crudeli strazj , c la morte stessa. Questa frauobez- 

• ■ *• * 1 * ■’ ’ 1 h ai • j 

za, e lealtà privativo carattere della Chiesa di Cristo nei 

... \ . , •* " »» 

nostri stessi tempi forza fu riconoscere uel Caltolicismo ; e 

1’ Europa tutta stessa ne fu il teatro. Dunque è necessità 
conchiudere : Qui parla la verità , All’ opposto i Settar j 
nieDte trascurano a mantener» armati, sipari che tubilo o- 
perarpno ad armarsi (argomento sol bastevole a convin- 
cerli d’ impostura ), Mille voci spargono sul conto del- 
la Religione , altrettante sul regime politico. IL Mondo 
si risente dallo scompiglio da essi suscitato : le famiglie 

de’ popoli veggonsi per opera loro divise in fazioni, deliu 

, , , 

ti atrocissimi , astuzie antisociali sturhauo 1’ ordine della 
società civile : e se la mia sinceriti informata de’ loro 
progetti mi permettesse vestirmi di un’ aria d" affettala 
ignoranza , vorrei dimandar loro : Qual è mai 1’ oggetti 
cui aspirale , e cui volete cosperatori ? specialmente fa 
ordine alla Religione a mia parola resterei nell’ ignorane 
za. E’ un dovere il (armisi ragione dagli stessi settarj in -l» 
trati, ma non entrati nel Gabinetto dei misteri della Set r 
ta. Sono essi i primi , che non possono con sicurezza ri», 
ponderarli ad onta dei lunghi pezzi di f omelìa (i) da essi 
«diti. Lo sdegno , le smanie , i risentimenti in certe oc- 
correnze sinistre alla setta fecero loro travedere qualche 
rifratto raggio dell’ esacrabile mistero ; ma non possono 
dare nn determinato riscontro a questa inia„dimaada. Ma 

(ì) Gli escrementi .Iella Massoneria , ossiano i Carbonari coti 
chiamano le perfide istruzioni dei loro Maettri, i sermoni dei 
loro sciocchi Oratori , e le parlate degli stessi settarj. 
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Via n parlate chiaro una rolla e non vi ascondete sempre 
,, fra gli equivoci , e le ambiguità : Se voi credete co- 
,, me crediamo noi , perchè non parlale come parliamo 
,, noi ? perchè ri andate lambiccando il cervello , ed 
„ andate cercando artifizi , e sottigliezze nel parlare '( 

Pare proprio che camminate nelle spine , e temia- 

„ te di posar l'arte il piede. Chi cammina con semplicith 
cammina con liberili , e franchezza ( 1 ). ,, E trito però , 
e si è reso popolare 1’ adagio : II peggior sordo è chi non 
■vuol sentire. Ma se essi tacciono, la Providenza, che uon 
attraversò i loro successi fino ad oggi , rese pubblico al- 
la Chiesa il loro piano fìu dalle mosse , e se le di lei vo- 
ci nou furouo intese , sa ne sperimentano le predizioni (a). 
Ma usciamo dalla riflessioni: che mai si pretende ? Costi- 
tuzione nel politico , e liberta di religione nel morale. 
Basterebbe tasto ad inorridire un buon pratico metafìsico , 
ed un Cristiano di larga coscienza ; ma questi son mez- 
zi non fini $ e che mai dunque pretendono ? Il proget- 
to è di far crollare l' Infame (l'adorabile crocifìsso Dio 
umanato ) e la sdperstiiione Cristisola ( la divina Cri- 
stiana Religiuoe), e quindi vedere V ultimo Re slrona- 
to con la bandella dell ultimo prete. Bel complimento ! 
Inorridirebbe quegli del Canada , ma nietue si trascura 


(i) S. Hierony». lib. contr, Joan. Jerosol. n. a. edit. Vcroa. 
In «dit, Maur. Epist. 38. 6l. 

(a) Leggasi la bulla <U CUineate XII. che £u dall'anno iflj 
predisse >»«<••' 


Digilizett by-Google 


7 » 

■ presentarsi nall’ Europa (t). Addio Ncron* ; perdesti il 
primato usila crudeltà ; comecché nemici di superiorità 
tei tolsero i nostri tettar j , cittadini liberali , caritate- 
voli che spruzzano umanità , sensibilità , ed impallidì" 
scono per carità al solo uorue di giudizio criminale. Pe- 
rò bisogna far pubblica ancora la loro difesa da questa 
per essi apparente crudeltà; Il fine santifica i mezzi. 
Ecco in due parole rinchiusa tutta la forza della loro 
sensibilità , amanita e libertà Sociale. Se con questa loro 
inumana massima si procedesse al loro rassetto, oh ! allora 
meriterebbe un apotosi l’anno 1799 giustamente proscrit- 
to, e ne conoscerebbero la esecrabile essenza. Ma via tanto 
si vuole ; e perchè tante non si disse ? perchè tante de- 
cadi a trasentirlo ? perchè tanti giuramenti a nasconder- 
lo ? tant’astuzia a covrirlo svelato ? Perchè Voltaire P i- 
dolo e la guida della setta meutre scr.ve : distruggete /’ in- 
fume da ippocrita devotissimo va a sacrilegamente rice- 
vere l’Eucaristico £>10 , alla cui adorazione faceva, fo- 
mentava , sosteuea guerra irriconeiliabile ? Perchè i con- 


fa) Perchè tanf odio contro i Preti, ed i Monarchi? 1 Preti, 
ed i Principi ci fanno resistenza ecco la risposta trascritta dal 
Codice della Loggia: Cap. Cplpo d'occhio generale sul sistema 
dciC ordii -e. L che mai pretendono questi Atei Anarchici da noi ? 
Forse ohe dimenticando gl’ impegni giurali a piedi dell'Altare, 
le piu vive impoueuti testimonianze della .Divinità, che rivela, 
le piu pressanti cure del Ministero aftidatoci , ci tacciamo seco 
loro delie risa a sentir chiamare l’ eterno unico figlio di Dio 

urna noto irjaaie , e la «anta di lui rchgioue scptrMtioat tri- 
ni cala ? 
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giurati od® Federico H- S&nraggjiisno : Noi facciamo I« 
guerra al Papa; Nous fiisons la guerre au Pape , lepre 
au coté , et la piume a la mairi , ed a, vicenda poi ir* legruto 
profittando della protezione del Re filosofo, .s’ incoraggia- 
no a strozzare i Re : eluuffer le dernicr iles Raisl Per- 
chè a rendersi forti i Setta;] motori (i Massoni) ed im- 
pedire la più volta sperimentata natiche dei popoli , in- 
ventano mille altre Sette diverse iu denominazioni , ma 
non di oggetto , adattale alle differenti inclinazioni , e 
temperamenti diversi degli uomini? perché ad a v.-r brac- 
cia vinicolo inventansi Sette adorne di Croci , e spiranti 
Cattolicismo con i Cattolici , Luteranismo con i Luterani, 
con i Scismatici Scisma, Protestantismo con i Protestanti, 
e Maomettismo' finanche con i Turchi ? Per equilibrare 
V uomo con.' tutta la natura ( i ). Ma che diranno gli allievi 
pile vi riuscirà guadagnare nell’entrare nei gradi supe- 
riori ? Si farà loro sentire la necessità dell' ubbidienza 
in una società ben ordinata : Scritt. (Vrig. Istruì, per fornv 
cooperatori utili. Ma potrà loro riuscir duro 1’ acconsen- 
tire i sistemi s'i opposti alla religione. Non già nè può 
1 èmèrsT', pefc{iè si debbooo condurre gli adepti a trovar 


fi) Otach. Carbon. I. grada i risposta che risulta chiara dal 

»> -••«, 't t>-s ■. ' * • • " • 

discordo dpi Gerofonte pel grado d’Epople. 1 selvaggi sono iu su- 
perlativo grado i piu illuminati degli nomini , e forse ancora i 

, || 1° 'j * • *' „ ‘ *• ... *• 

soli liberi. Darum sind Wilde und im hochsten grad aufgeklaerte 
■ ■ • - ' ' r . . ' . 
vieìleiclit aie einsige freye inenscnen. òcntt • rig. t. II. pari* 3. 

« * s. •«.*.(-. sà» 7 ~ . 7 * » ì • 

a buon conto privarlo di Religione * di legge 9 e renderlo in 

tutto dipendente dalla l*ggo dell' istinto, e quindi equilibrarlo 

*. & v - * ■* 


j — «r * 

agli animali. j 
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da loro tiessi le opinioni dell' ordine piuttosto , che di- 
svelarle a loro , affinchè riguardandole come loro pro- 
prie , come la scoperta del loro genio , vi si attacchino 
ancora con piit di fernetta stat. del 2. grado preparat. 
n. 6 . 

Ma come da se stessi potranno trovare gli errori 
della setta come scoverta del loro genia coloro che non 
dico furono educati nella Santa Cristiana Religione , ma 
ne sentirono soltanto il nome , e vi nacquero ? Dietro la 
lezione , che si fa nel principio di ogni adunanza dal 
Capo della combriccola , che commenta a suo capriccio 
qualche luogo scelto dalla Bibbia , di Seneca , d' Epit- 
tato , di Marco Aurelio , e di Confucio , gli allievi, eh* 
così tacitamente vengono invitati a far quel conto della 
Bibbia , che deve fare di Confucio , e che può fare di 
Socrate sono interrogati in giro sopra i libri , che han- 
no letto dopo i ultima radunanza ( nella quale venne 
loie assegnato un lihro di genio settario a leggere in ca- 
sa ) sulle osservazioni , e scoperte , che hanno fatto , 
e sopra i loro travagli relativamente , all'ordine. St. del 2. 
grad. prep. 11. 6 . ■ . 

E cosi dunque da se stessi troveranno gli errori 
della setta ? Senza dubbio, perchè vi trovano 1 * interesse 
delle loro protette passioni , che saranno nuovi incenti- 
vi ad attaccarsi vieppiù: alla setta che loro ne provvede 
lo sfogo. Lo stabilimento delle Dorine serve inoltre a so- 
disfare tutti quelli fratelli , che hanno inclinazione per 

• . , , V ‘ ’ ? 

i piaceri. Scritt. orig. tona. I. Sez. V. Ecco i belli eser- 
cizi di pietk , che fomentano , e promuovono la bell* 
perfezion settaria. £ se l luni di ess. mostreranno un’ ìbk 
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dole uu po’ «oda per questi vertiginosi eccessi ? Rtsterk 
segnalo nell’ Albo dei settarj con la rnbvica di inabile : e. 
questa, sorta di genie debbono esser persuasi , che iì gra- 
do , in cui essi si trovano sia l' ultimo. Seri II. Orlg. 
Leu. ad Ajace , e Caioue , «otto quali uoaii nascoudeva- 
si Zvrxach. Ma eoa qual fronte cornea si dira a coloro , 
elio perverauuo agli ultimi gradi 1' opposto a quanta lo- 
ro si disse nei primi ? Pochissimo. Vedeste con qual pia 
frode. 

Ma Dio buono ! e saranno tanto sciocchi a non ri- 
conoscere in questa pia frode la seduzione la più sfron- 
tata ? Non vi à risorta alcuna per gl' inoltrali ru questi 
gradi , tranne 1’ incerta liberta degli ultimi momenti di 
vita , se cd permettono i settaij stessi. Fin dal quar- 
to grado fu affatto chiuso loro lo scampo , e dovettero 
allora scrivere fedelmente , e senza dissimulazione l’ isto- 
ria di tutta la loro vita , che già conoscevano dover es- 
sere placche sincera per la furba it.quisizicne che fa la 
setta su di tutti , più su degli allievi suoi in primo gra- 
do , ancor più per gl’ inoltrali per esserne in quel grado 
ie braccia, e gl’inquisitori (i). Cosa per altro che an- 
che senza il conto che loro terna l'appai tenere alla scita 
per ie prolusioni ad politico, e sfogo delle sensualità nel 
morale, fa loro più vivo contrasto a rùrocedtre. Wcishaupt 
legislatore della setta osava con insultante liso dire: ora 


(j) Di tutta questa inquisizione ilei beili fautori della liberti, 

e «cinici delia Sacramentale confessione la Setta cOuserra p, u - 

..." 5 * « - * 

cesso, e su di questo deve esaminarsi questa storia, ch'esigge. 
tu ai j. chi dimenticasse qualche circostanza di sna vita! 

\ 
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mila fe , che sono miei io gli sfido a nuocerci , se vo- 
gliono tradirci ancor io ho i loro segreti ibij. E chi 
da vero filosofo naturalmente previene tutte queste fro 
di , e non vuole unirsi a voi ? Bisogna o guadagnarlo , 
o rovinarlo nella Opinione pubblica — lo soli uian de» 
scriststeller zu gevviinen suchca der zu uerschrey - ìbi- 
dem Istruz. pel Regg. n. i5. , e poi son pubblici i mil- 
le decreti di motte falli dalle combricciole settarie fra i bic- 
chieri , le accette, e 1’ escintillon , con scrupoloso zelo 
eseguiti. Empietà I sfacciatagìne 1 impudenza ! 

E voi vittime dell' impostura, che deste motivo a Vie- 
shaupt vostro Corifeo di gloriarsi e deridervi : Uomini 
cosa mai io non potrei farvi crederei voi, che dell’ im- 
postura usate al non più , non arrossite al solo nominar- 
la ? Nou sentite io voi fremere la ragione nel chiamar Cri- 
sto impostore ? Cristo ? Che anzi che con inganno pro- 
curarsi la cooperazione de' Federici , per esentar gli uo- 
mini dalla perfezione e chiamarli alla sensibilità come i 
vostri Corifei Voltaire, Diderot, Alambert ; solo esce in 
un Mondo immerso nella più nauseante corruzione a ri- 
chiamare gli uomini al più sublime grado di spirituale 
perfezione. Cristo ? che anziché nascondere in misterio- 
si segreti ed enimmi l'oggetto della sua predicazione , con 
divino, francheggio , interrogato sulla sua dottrina , Pub- 
blici furono , rispos’egli, i miei insegnamenti , le mie istru - 
xioni palesi. Nella Sinagoga , e nel Tempio la celeste 
dottrina del mio Padre insegnai : dimanda su i/ucsto con- 
to questo popolo , che m' intese . Essi sanno quello che 
predicai. Cristo? che non solo non disse : abbiamo bisogno 
di giovani accorti , t sciolti, sii adepti insinuanti , intri- 
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g finti , fecondi di risorse , arditi , intraprendenti. Cercale 
uomini potenti , ricchi , dotti , nobili , nuZ/a risparmiate 
per aver' di questa gente. Se i Cieli non vogliono fate 
valer l' inferno . Le//. 3 . d’ Jjace Scritt. orig. ma al- 
1* opera sua divina chiamò cooperatori dodici inetti ple- 
bei, al fraseggio empio dello stesso Voltaire , dodici fac- 
chini , cui la semplicità di colotuba alla prudenza di ser- 
pe unita raccomandando intuonò forte : Predicate T evan- 
gelio a tutti gli uomini ; chi vi presterà fede , e si batte» - 
zerà , sarà salvo , chi non vi crederà , sarà condannato. 
Marc. c. 16. r. t 5 . Coloro , che per divini banditori non 
vi accoglieranno saranno rei a se stessi , onde nell usci- 
re da quella Città scotolatevi finanche la polvere dei 
piedi in testimonio della vostra innocenza sulla loro rui- 
na. Lue* 9. v. 25 . 

Cristo ! che anziché promettere agli Apostoli posti lu- 
minosi , ed intuonar loro : ognun di voi può formarsi da se 

» ^ 

stesso un picciol Impero , e nella sua picei olezza acqui- 
stare grandezza , e potenza. Scritt. orig. rifornì, de stat. • 
art. 18. L’ umiltà e la carità loro impone per primo suo 
ed unico precetto , e persecuzioni , e carceri , e morte 

loro predice Cristo ? che non disse già a’ suoi Apostoli : 

- 

Nulla dovete omettere per arruolare gli uf/iziali del Prin- 
cipe ne' dicasteri e nei Consigli. Quello che ha guada- 
gnato questo punto ha fallo più , che se avesse guado- 
gnalo lo stesso Principe « Scritt. Orig. lstruz. degl’ Insiti, 
num. i- Loro coma uria di predicare a tutti la verità , e 

.1 ■ 

con specialità ai poveri , e nulla curare l’opposizione dei 

**V <’■ 9 f % 

grandi del Mondo , che soltanto il corpo uccider posso- 

' ■ *’* " ^ " ■* ’ t % \ . 

no , ma temere in vece V ordine di Dio , che f anima e 
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il corpo può condannare all’ eterne fiamme. Cristo ? che 
anzi che armare i popoli, a rompere gli aurei legami 
della dipendenza , e subordinazione ai Re , loro le armi 
proscrive , e subordinati li vuole a quegli stessi che face- 
vano guerra alla sua nascente Chiesa. Cristo ? che la stes- 
sa unica identica dottrina comandò ai suoi Apostoli di 
predicare in tutto il Mondo , volendo , che tutti gli uo- 
mini per differente inclinazione, per sentimenti diversi, 
che nutrissero a questa sola dottrina uniformar si doves- 
sero , e questa uon già ad essi. Cristo ? che col solo di- 
re : Io risusciterò , diede il risalto il più brillante agli 
argomenti della sua veracità Divina conchiudendoue il 
novero col più evidente ed idearsi. 

Ciri mai deciso a sedurre e farsi credere Dio , con- 
scio per necessita di sua impostura, anzi che mascherare 
la sua futura morte cou qualche colorito fra i mille pos- 
sibile il piu credibile , compromesso soltanto sarebbeai di 
di risuscitare ? Non avrebbe egli preveduta la sua scover- 
ta , ed esecrazioni degli stessi suoi discepoli quanto più 
cari tanto più empiamente delusi , e compromessi a per- 
dere la propria quiete , e la' stessa vita a predicarlo Dio 
senza alcun premio ? Non avrebbe preveduto , che i suoi 
discepoli anzi che Apostoli* della sua dottrina , e martiri 
della sua Divinità , Apostoli della sua impostura , e de- 
cisi predicatori della sua iuiquità divenuti sarebbero nel 
veder delusa la lóro aspettativa , smentita la promessa di. 
sua risurrezione da dover essere il segnale della veracità 
di un Crocifisso da predicarsi per Dio, il coraggio delia 
loro afflizione, la centripeta forza nella loro dispersione 
cd avvilimento, la caparra del promesso regno 'dei Cièli, 
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a riguardo del quale lasciato avevano , e per sempre ab- 
bandonar dovevano le loro famiglie , le loro patrie , i loro 
averi ( siati molti sian pochi sempre cari a chi li possie- 
de ) , ed incontravano le persecuzioni , le beffe , gli ol- 
traggi , i patimenti, la morte stessa? O se anche lusin- 
gato si fosse , che questi sofferto avessero tradimento si 
esecrabile , non avrebbe preveduto un impostore sia il- 
luso , che egoista , che a tanto costo al certo uod avreb- 
bero dato inano all’ opra loro imposta , che sarebbe di- 
venuta se non il soggetto della corriva loro rimembran- 
za , il ridicolo sprone dei loro cachinni in qualche ca- 
ssale incontro restituiti , che sarebbonsi ai loro abban- 
donati mestieri ? Sì : se la semplice uscita degli Apostoli 
a predicare al Mondo mastra la verità della Risurrezione 
di Cristo ; il solo dire di Cristo : Io riiusciUrò mostra 
da se la Divina sua veracità , senza cui quel suo franco 
compromettersi sarebbe stalo 1* invilo a riconoscerne l' im- 
postura , ed esecrarlo. Cristo Impostore ? Ab empj sfac- 
ciati scttarj tacete. Silenzio v‘ impone il Mondo scanda- 
lezzato sulla vostra impostura. Chi conserva un retaggio 
di languente ragione deve meco concbiudere sul eonlo 
vostre : Qui vedo violenza j qui scorge seduzione ; duo- 
que qui la menzogna è manifestamente nascosta. No : non 
può meglio risaltare la condotta della Divina Provvidenza, 
ebe rese visibile , e verificata nei sellar] quell’ imposta* 
ra , che imputarono alla Chiesa , e al Divino di lei Fon- 
datore. Sempre forte dirò da Cattolico: Il demonio fu il 
primo ribelle , nemico di Superiorità , che vide il crea- 
to., il primo seduttore, che vide la terra. Egli è il Fon- 
datore . e Cspo invisibile della vostra Chiesa infernale , 
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% 1# in# véci sostiene fl vostro Generabilissimo. Odio 
immortale, ma virtuose, «empremai nutrii, mio Dio, a que- 
sta Chiesa di malvagi , e non sari mai tei giuro dalla tu* 
grazia avvalorato , che con gl’ iniqui pel di lei ingresse 
muova il piede: Odivi Ecclesiam malignantium, et cttm 
iniqui* non introibo (i). No : no* sarà mai o cara tener» 
Madre Santa Cattolica Chiesa , unica , celeste , Divine 
società dei veri figli della luce Divi*. , che dimentico 
dell* tue tenerezze , onde ricolmi i figli t uo i , dal tu o 
amato grembo mi scosti. Sul pùnto s’ isticchisca il destre 
mio braccio , alle fauci 1* lingua mia si attacchi , se do* 
vrò per poco nel frastuono delle veci dei tuoi contrad- 
dittori non ricordarmi solo del dovere, o*de stretto dor- 
mente mi sento di amarti .• Oblivioni detur denterà mea , 
adhaere.at lingua mea faucibui mtis ti non meminero tui. 
Psl. i36. y. 6. 

. (d) Fedeli volete voi restar ferrai nella fede di Cristo? 
Osservatene i comandamenti. Si diligili* me mandata me* 
servata Io»». C. XIV. v. Tenere espressioni son que- 
ste del nostro Salvatore. Iu questi tempi , * e ’ quali è di- 
venuto egli il bersaglio dell’ empietà eongiurata nella sa- 
crilega nemicizìa a far guerra .11. di l.i adorazione, voi 
o Fedeli, amate questo Dio ? Se 1’ amate adempitene la 
legge. Dal peccare per malizia , al peccare per $istem# 
vi è gran differenza , ma breve passo. Volete custodir la 
Fede ? rendetela prima viva in voi con le opere, ed av- 


(0 Piai, a5. v. (. 
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vi «velia con replicati atti di religione. Vivete sicuri , 
che la Setta Hn dal principi» ebbe di mira il costume per 
accollare i suoi successi. P« rchè mai ella spogliò la Chio- 
sa eie’ suoi beni?. Forse per arricchire il pubblico erario 
e sollevare il popolo? Fece anzi di tutto per vieppiù am- 
miserire 1 ’ uno, e l’altro. Lo fece per diminuire i cu- 
stodi del costume dei popoli ; cd impoverire il resto , on- 
de distrarli dalle incutnbcnze del ministero a procurarsi i 
Brezzi della sussistenza , che prodiga offriva loro dall’ al- 
tra parte. Perchè spogliò i Vescovi della loro giurisdizio- 
ne inabilitandoli a premiare i buoni , e correggere i tra- 
viati ecclesiastici ? Per invitare i deboli al disordine , coi 
facevasi un’ apologia coll’ argomentare sempre dagl’ indi- 
vidui alla specie ; nell’ottica loro logica togliere l'opinio- 
ne ai custodi del buon costume , ed accreditare il vizio 
dal procurato traviamento di certi di essi, che poi si vi- 
dero appartenere alla Chiesa non giù in faccia a cui ri- 
sultarono apostati, ma alla Setta. Perchè mai fu la Setta 
si sollecita del Tolerantismo ? perchè sicura che chi la- 
scia il Cattolicismo diviene per necessita Ateo ; sanzionar 
volle il disordine , proteggerlo , difenderlo , e promuo- 
verlo dippiù con quanto vide confacente alla corruzione 
nei teatri -, nelle mode , nelle pitture , nella scoltura. Ed- 
co quanto la Setta operò per accertarsi, e predire con 
franchezza : Il popolosi raffredderà: Oeures posth. Lett. 
«du Fred. t 3 . aont. 1767. Ecco quanti lacci o fedeli stan- 
no tesi a solo oggetto di accalappiarvi, almeno con la cor- 
ruzione del costume. Svegli dunque ci spetta stare per 
non decadere senza accorgercene , e dall' inosservanza dei 
comandamenti di Cristo non passare a : disprezzarlo con i 
suoi nenùci, ♦ 

t 
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(e) Dungup E nostro dorerà di star vigilanti cresce ia 
ragion diretta della furberia de' nostri nemici. Se cq|ì è, 
dobbiamo o fedeli vegliare beo. molto. La furba astuzia, 
dei nemici del Cattoliciamo è giunta al massimo su«gra-s 
do. Ad evitare la solita taccia di visionari* , o di testa- 
riscaldata, v’incito a riflettere unicamente sul modo, che 
tiene la Setta a gittarvi nella consollecitudine perla re»i 
lizzazi^ne , 4 fi' sq<p impegni perversi» .Ella già couja un 
gran, qunaepo. d' insinuami istruiti a Conoscere fin dall» 
stesse fwoBomre le altrui inclinazioni , , e beai riuscì# Aslrt 
J arte loro assegnata io quest’ ordine : Applicatevi all'afta 
di contraffarvi , fit, occultarvi ,, di. mascherarvi, osservan- 
do g l h alici peg penetrare nel loro interiore. Die Kun* 
¥*, e ri cintai sieh au verskllen umlorezu beobachten and 
auszùfcirsp^cn,. y primo passo dunque .della Setta è quelli» 
di mandarvi un furbo spione di questi , cui ella nell’ io* 
viaivelo intuen* itagli cercherà di scoprire la loro parte 
forte -, la laro parte debole, le loro passioni , i loro pre* 
giudiz/ , i loro legami , le loro ariani , sopra tulio £ lo J 
ro interessi , la loro fortuna ; in- una parola tutto putito,- 
che può dare le conoscenze più dettagliale soprà Lro : 
■Soritt» orig. ftiforpu de’ Stai. art. 18. e gli vuole si mfc 
nuli indagatori, ebe dietro nna lunga istruzione di furbe- 
ria soggiunge : Non trascurale neppure nelle vostre Osser- 
vazioni il contegno , il portamento , la voce. Tutto pae- 
si# giova per conoscere quelli , che sono a proposito per 
nei. Ibid. Leth IL a Mar. e Gat. Dalle relazioni di que- 
sti suoi spioni insinuanti, e dai mensili taccuini o rapporti, 
eh’ esige dai suoi seltarj tutti di I. e IL grado per adé 
destradi a si esecrando spionaggio , che spiegasi nel HI. 
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grado , informata ella del vostro carattere , del vostro 
debole, del vostro fare, v'invia quelli arrollatnri , che 
crede piti riusci bili , del che si fa una necessita imporre 
ai tuoi cooperatori: Bisogna, che il Superiore scelga , e 
destini T arrollatore il più conveniente alle circostante 
ai meriti , aW età , ella dignità , cd ai talenti del nuo- 
vo candidato , che t Ordine aspira a conquistare : Istruz. 
prò recipient Scrit. erig. torti. 1. pag. &4- oum. a. e 7. 
onde crede ella , che questi debbono eéiere talvolta i più 
imbecilli , talvolta i più ingegnosi dei fratèlli : Istruì, per 
gl’ iosin. Sez. xi. n. 1. 3. 5. Questi arrotiate» scelti fra 
▼ostri compagni, aesici , conoscenti, e forse parenti , gui- 
dati , ed entuaiasmati dall’ ambizione ( cui dioono far guer- 
ra ) che iu loro accese la Setta nei far loro sentire , che 
ciascune di essi , può formarsi da ' se stesso un piceiol Im- 
perai -e nella sua piccioletza acquistare grandetta, e po- 
lenta'. Scrit. Orig. die. de stat. art. 18. a voi si accosta- 
no per guadagnarvi, memori sempre della massima setta- 
rie : Taci, sii perfetto, mascherati : niente altro curando 
ae non 1’ esatta esecuzione degli ordini dalla Setta rice- 
vuti : Sia vostra prima sollecitudine di guadagnarvi fu- 
mare, . la confidenza , la stima de' sóggetti, dei quali sie- 
te incaricati d' acquistare alt Ordine. . . Vi 

Che cominci subito a magnificare il piacere di sapere 
delle cose , che non è dato a tutti di sapere , di andar 
avanti circondato di lumi in quelle cose, intorno alle qua- 
li f uomo volgare sì trova nelle tenebre. 

Introduca il discorso sulla Provvidenza Divina , l'ori- 
gine, e l'ordine dell'Universo , dando ad intendere esservi 
una dottrina Segreta di questi grandi oggetti. 
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Aggiunga Vincer lesta nella quale ti trova ai giorni , 
nastri sulla natura de II' anirna, la tua immortalità , la sua- 
sorie avvenire. 

Regolatevi in modo in tutto da far credere , che in 
voi si nasconde qualche cosa di più di quello, che vi J ac- >. 
date vedere , e che voi appartenete a. qualche società 
segreta. 

Egli sveglierà nel suo Allievo il desiderio di regna- 
re in segreto -, di preparare nel suo Gabinetto una Costi- 
tuitone ben diversa dalla presente nel Mondo , e di go- 
vernar quelli , che credono governar noi Scrit. Orig. loia. i. 
Sez. 9. e 11. 

Eccitate nel vostro candidato, non di botto, ma a poco 
a poco il desiderio d'esser ammesso in una società simile. 
Ingrandite i difetti delle società civili., e quanto è diffidi* 
di trovarvi soccorsi , e fino dagli stessi amici : Scrit. Orig. 
toni. 1. Sez. 7, e 12. 

Altre volte ancora guardando le relazioni , e le azio- 
ni del suo allievo , gii dirà certe cose ch’egli crederà non 
poter sapersi che da queste società a cui nulla è occul- 
to, e che sono occulte a tulli: Scrit. orig. tota. 1. n. 17. 

« 22. 

Altre volte per pungere più la curiosità , terrà in mar- 
no una lettera in cifra , oppure la lascerà mezzo aperta- 
sul sue tavolino , dando lutto il camini al candidalo di 
accorgersi della cifra , e chiudendola in seguito in aria 
di un uomo, che ha della corrispondenza da tener segre- 
ta . . . ibid. tom. 1. n. 9. c 12. 

Nè tutte queste manovre settarie sono bastanti ; laddo T 
ve sufficienti esse non fossero a trarre nel laccio infef. 
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naie qualche fedéle ben forte,' ed accorto egualmente, la 
Setta impone ai suoi anollatori. ” " *'• 

Se tanto non bastasse, l'urrollatore si guardi bene dal- 
V abbandonar la preda , tenti di fare per mezzo d' altri 

ciò che non gli riesce di fare da se stesso rad- 

dopii attenzione e compiacenza. Se convenisse ancora ab- 
bassarsi per dominare , il Fratello insinuante non si icor- 
derà tjueslo formate precetto, imparale ancora a fare qual- 
che volta da servidore per diventar Padrone. Ecco o fe- 
* « » . ) « 

deli i nemici della superiorità perchè travagliano; per sot- 
trarre i popoli dalla subordinazione ai' legittimi loro pa- 
dri, ed avvincolarli alla dura schiavitù di tanti despoti, 
quanti sono i più 'intraprendenti faziosi. 

Ma la frode non fermasi a questo punto. Tralascio I» 
ridicole superstiziose ritualità, che usa la Setta nel i.e a. 
grado, resesi già liete al pubblico nauseato, nelle quali 
c forza riconoscere il disprezzo che fa ella de’ figli della 
Chiesa in odio del carattere ehe crede cosi in quelli can- 
cellare, Taccio le ambiguità nelle quali nasconde le per- 
verse suo vedute , onde scovrire i più disposti a se- 
guirla , cui da iu genio il vero voluto senso , che vi na- 
scose ; la profanazione, ed i saletti che sparge su de’ mi- 
steri più santi della D.vìna nostra Religione ; gli ariificj 
fche usa àd ispirare fierezza , indifferenza , intraprenden- 
za, ostinazione nei suoi guadagnati schiavi. Mi basta il far 
■riflettere, che adattandosi ella con mille linguaggi a mil- 
le diversi sentimenti , profitta della leggerezza di ciascu- 
no a malignarlo insierao, • teaerselo per semplice coo- 
peratore, o almeno non oppositore ; oppure a pervertir- 
lo e spingerlo all’ ulteriore iniquità , che nasconde. Pass* 
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quindi a som pii cernente esporre le arti diaboliche, che met- 
te in opera nel terzo grado. Questo consiste in una se- 
gretissima accademia , diretta a scovrire il fondo de’ sen- 
timenti de' suoi membri, a spiare qual progresso fatto ab- 
biano nella via della settaria cognizione dietro le ambiguità 
fin a quel putito sparse, e se attaccati siano o no al sen- 
so che vi volle nascondere. codice della stessa Setta 
ci addita la frode che usa. Al principio di ogni radunan- 
za il Presidente deve sempre leggere , e commentare a 
suo modo qualche luogo scelto dalla Bibbia , di Seneca, 
d Epitlelo, di .Marco Aurelio, e di Confucio . Ecco il mo- 
do con cui dietro una studiata confusione de’ libri tacita- 
mente inviati, anzi espressamente, avvezzali vengono i sel- 
lar j di noviziato, ancora a far della Bibbia quel conto, 
che far deve di Confucio , e che può fare di quegli al- 
tri autori. Ecco il modo a lar credere con commenti ar— 
bitrarj e capricciosi , che la Bibbia stessa favorisca le o- 
pihicni settarie , e fà un' apologia alle loro smànie. * 
Finita questa lezione gli allievi saranno interrogati in 
giro sopra i libri, che hanno letto dopo V ultima rada-' 
nanza sulle osservazioni o scoperte , c/se hanno fatto , u 
sopra i loro travagli o servizj relativamente alV ordine. 
Risulta quindi chiaro, che nella fine di ogni radunanza as- 
segnasi a ciascuno allievo -nell’ ateismo la lettura di uc 
libro di genio settario , clic vedesi , dietro la esploraaio* 
ne della di Jui inequazione , più adattato a fonruarlo giriti 
sta 1 desideri dt Ila Scila. Piou trascrivo i) Etnologo, ds< que- 
sti libri .della Setta compilato , onde uou prestarle un seri 
vizio involontario. Vi bisogna avvedutezza tu mezzo a quot- 
ilo garbuglio di astuzia- Dalle risposte degli allievi, edaV. 
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le riflessioni , • scoverte da loro fatte» scovre la Setta il 
più intimo loro modo d> pensare » e cosi ancora riesce a 
condurre gli adepti a trovar da loro stessi le opinioni 
delC ordine piuttosto , che a disvelarle a loro ; affinchè ri- 
guardandole come loro proprie , come la scoverta del loro 
genio , vi si attacchino ancora con più di ferme ssa. Spie- 
gano cosi spronali i sgraziati allievi i loro sentimenti , e 
se non danno nel genio delia Setta , sono inviati per la 
via , «he porta al grado di Cavalier Scozzese niente in- 
teressante , anzi destino dei novitj setter} non disposti ad 
adottare il sistema rivoltoso , ed ateo della Setta ; ma se 
spiegano i sentimenti d' intraprendenza , e ferocia contro 
i Monarchi , e la Chiesa , mentre il Superiore dissimula 
l' interna compiacenza , e simula opposizione a quei sen- 
timenti idolatrati, cui apparentemente oontrasta, per 
questa stessa via indiretta da loro il più valido urto a 
divenire in un cerio modo da se medesimi gli Autori , 
gl’ Inventori , i Padri degli errori. Loro affida 1’ impo- 
nenza su de' gradi inferiori quasi permettendo loro di dar 
corso con avvedutezza , e giusta i regolamenti della Setta 
ai sistemi che riguardano come il frutto del proprio ge- 
nio , onde ciaseun di essi possa riguardar se stessa come 
il Fondatore di un nuovo ordine cospiratore agli stessi pro- 
getti. Per camminare però con certezza, per mezzo del 
Presidente in questo grado impone ella a questi simpa- 
tici suoi allievi di dar* delle produzioni, nelle quali po- 
tessero far conoscere se perfetti siano nel velare insieme, 
e proteggere gli errori , che credono di proprio genio in- 
ventali, e se vi siano sinceramente attaccati. Questo mez- 
a« assai potente a gittare Bell’ entusiasmo settario la gio- 


’/ 
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vsntù superficiale , si Ande vieppiù forte per la gare tì- 
zi a , che proonettesi a quelle produzioni , cui ogni setta- 
rio dovrà profondere lodi in faccia al pubblico , ed an- 
che dippiù ; ella fa sentire a questi settarj Autori : L'or- 
dine ha i suoi libra j , che lì spacceranno , e faranno en- 
trare il profilo nella cassa : Scritt. Orig. Lett. du Wei- 
shaupt i 5 . Feb. 2778. , e 4 * Apr. 1779. onde accertarli 
della gratitudine della Setta , e del sucetsso della loro 
opinione : frodi queste sono che basterebbero ad inorri- 
dire il meno profondo, ed elevato Filosofo; ma vi è an- 
che frode maggiore. Accertata la Setta dell' attaccamento 
non mena di qualche suo prediletto novizio formato giu- 
sta i suoi impegui , che de’ progressi fatti nella furberia 
settaria circa il velare col proteggere , e predicare col 
nascondere gli errori professati involontariamente, ma uou 
riconosciuti nella piena enstensione , anziché confidare , 
«onserva la gelosa riservatezza nel nasconder loro l'e sua 
vedute. Ella col tacere , col mostrare per qaesti tali la 
sua predilezione, fa loro travedere l’analogia all’ oggetto 
de’ loro entusiasmi ; e le finte confidenze degli amici più 
inoltrati contribuiscono ad accertarti. Tuttavia senza maf 
spiegarsi, ordina ai suoi Presidenti in questo grado ; Fate 
sospirare quell' istante , nel quale il gran progetto si com- 
pierà. Sopra tutto eccitate f amore dello scopo. Che essi 
lo riguardino come grande , importante , legalo co' loro 
interessi , e loro passioni favorite. Dipingete loro viva- 
mente la miseria del Mondo , e dite loro ciocché gli uo- 
mini sono , e ciò eh' esser potrebbero. L’ abbiatn veduta 
pur troppo o iniqui ! Sappiamo assai bene per nostra di- 
sgrazia quale fosse la miseria chde ritoglieste il Mondo , 
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quale la dovizia che gii donaste 1 I canuti nostri vecchi 
hanno già fatto il gran paragone sullo stalo felice dell’ u- 
manità trascorsa , « ’l deplorabile dell’ umanità che vive. 

In forza di questo concepito interesse si offrono quel- 
li pronti ad eseguire qualsiasi comando della Setta, e pro- 
dighi nel compromettere la propria quiete a solo ogget- 
to di veder compito il disegno, che credono collegato col 
proprio vantaggio. Gittati in questo diabolico entusiasmo, 
fa loro vedere la necessità de’ cooperatori , ma siuceri , 
ma disinteressati , ovvero spensierati. Quindi loro com- 
mette lo spionaggio insieme , e 1’ acquisto di nuovi sa- 
telliti., e loro dà le lezioni le più scaltre ad eseguire le 
parti di spione insieme , e di «rollature accorto. Da 
queste ben disimpegnale iucumbeuze conosce la Setta l'o- 
perativo trasporto de’ suo' sgraziati allievi iu terzo gra- 
do , e degni gli, dice dell’ iniziazione al quarto grado. Il 
desiderio di conoscere delle persone più inoltrale nella 
Setta, eli#, loro si pingouo di straordinario sapere, e qua- 
lità adorne,; la lusinga di acquistare protezioni più impo- 
nenti fa agoj’jiare il passaggio al quarto grado. Lauciansi 
essi cou energica allegria per 1’ ingresso in questo gra- 
do. ma fin dal liminarc veggaBsi avvolti in un laccio, che 
loro proibisce il retrocedere, ed altra risorta non i offre 
che la più violenta intraprendenza a riuscire nella realiz- 
zazione del progetto, cui serve, senza conoscerlo appieno. 
Quà la Setta fa loro sentire l’ordine tirannico di scrivere 
fedelmente , e senza dissimulazione l' istoria di tutta 
la sua vita. Ecco il laccio teso , osava lo sfrontato legis- 
Vqr?. della Setta Weishaupt , nel i/uale presi una volta 
i /migli,: ora alla fé , che s?n mici ; io gli sfido a nuo- 
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cerei \ se vogliono tradirci , ancora io ho i loro segreti. Uo- 
tniui infelici ! sventurati giovani a questo passo pervenu- 
ti ! Che inai faranno essi ì retrocederanno ? Ma sanno pur 
troppo le vendette necessarie della Setta per questi ritiri; 
e di una straordinaria grazia han bisogno valido a disprei- 
zar tutto , e se stessi ancora , di cui volontariamente si 
resero indegni. «Nasconderanno qualche tratto dalla pro- 
pria vita, che può esser armatura potente in mano alla Set- 
ta contro di loro ? Ah ! sanno pur troppo le scaltre, fur- 
be, insidiatiti inquisizioni della Setta sul conto di quelli, che 
vuole satelliti, maggiori su quelli, che tiene in primo gra- 
do, piucchè maggiori sugl' inoltrati al secondo grado, mas- 
sime sugli allievi del terzo grado ; dal che essi stessi dis- 
graziati furono i soggetti insieme di questa inquisizione, 
e gl' inquisitori ancora. Sanno essi quanto siano scaltre le 
settarie istruzioni su questo spionaggio; come dunque na- 
sconder!-. ? come velarsi in faccia ad un processo d’ in- 
quisizione , che sanno conservare sul conto loro la Set- 
I ta c nel rischio di perder tutto \ è la vita stessa? Altro 
scampo non vi è per essi, che gittarsi con disperala fiducia 
in inano ella Setta, farsi stringere dal laccio Iniquo, con- 
fessare con forzosa ingenuità tutte le loro inclinazioni , le 
loro azioui,, i loro antichi sentimenti , té loro fasi , la 
loro dipendenza, i loro delitti stessi, spiati a divenire nc« 
cessarli fautori di una Setta , che pur internamente rico- 
noscer debbono per seduttrice. Entrare a buon conto 
nello stesso interesse dèlia Setta , e tutto operare a rea- 
lizzarlo. Guadagnati in questa orribile trapoola quegl’ in- 
felici » la genuina sua intenzione Udii svela loro la Setta, 
Propone ad essi nella stessa ambiguità una dottrina rie- 
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atica della superierhìi , delia proprietà , della rivelazio*. 
ne. Seguita ad abusare del nome adorabile della Reli- 
gione Cristiana confondendola con le antiche opinioni 
delle scuole , e del Santissimo nome di Cristo qual 
primo fazioso a sottrarre i popoli dalla subordinazione , 
cui P essersi assoggettati è per essi vero peccalo origina- 
le, ed in quello riconoscono consistere a lui appropriato 
il nome carissimo di Salvatore del genere umano. Abu- 
si, che fa servire a conciliare credito alla dottrina, che 
prepone ridendosi del credilo stesso , che a lei pre- 
stano quegl’ infelici. Weishaupt compilatore di questi 
atei sermoni , ed uno de’ legislatori della Setta scrive al 
suo collega Zwach : Voi non potreste credere qual am- 
mirazione produce nella nostra gente questo mio gra- 
do di Prete. Ciocché vi ha di pili singolare si è , che 
dei grandi Teologi protestanti e riformati , che sono mem- 
bri del nostro Illuminismo credono realmente che la par- 
te relativa alla Religione di. questo discorso richiuda in 
te il vero spirito , ed il vero senso del cristianesimo. 
O Uomini ! cosa io non potrei farvi credere ? In. verità 
io non mi sarei mai immaginato di diventare il Fonda- 
tore di una Religione : Leti. 1 8. A buon conto non si sareb- 
be mai data a credere tasta sciocchezza negli uomini, che 
aia stata sufficiente a non riconoscere P ateismo velato in 
questo suo sermone. Ma se covre la Setta a questi suoi 
seguaci i suoi ultimi misteri ; profitta non pertanto del 
malignato loro pensare, e chiara si spiega : I preti ed i 
principi ci fanno desistenza. Noi abbiamo contro di noi 
le costituzioni politiche dei Popoli ; nel che diro, mentre 
anim) tutto Podio dei suoi seguaci contro il persouale 
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della Religione, • della Monarchia, fa loro conoscere 1« 
necessita di distruggere le presenti costituzioni politiche 
dei popoli per realizzare i suoi progetti $ e quindi prende 
anza maggiore a spiegarsi. Qua è che ella griJa. Biso - 
gnu cercare di guadagnare tutti li posti che danno del- 
la potenza per il bene dell ’ affare ; e spiegando cosi qual 
sia la ragione della protezione , che promette di alzar* 
a sublimi cariche , e posti di confidenza in mezzo alla 
tradita umanità i suoi satelliti , db loro la lezione del por- 
tamento , e carattere che spiegar vi debbono nel esservi 
portati ! Conviene insensibilmente legare le mani ai Pro- 
tettori del disordine ( Preti , e Principi cioè, che lore 
fan resistenza ) e governarli senza comparire di dominar- 
li. Dio immortale t di questa lezione gli affetti si veggo- 
no assai ben corrispondere ! 

Basta il fin qui narrato , anzi trascritto dal Codice 
della Scita, a far concepire il mode, onde questa impu- 
dente prostituta passa dalle proteste di Religione alla 
spiegata nimicizia contro tutto quello, che sa di Religio- 
ne. Gih vedesi coni’ ella procede a condurre gl’ ingannati 
suoi allievi all’impegno di distruggere V Infame , e la 
Superstizione Criìticola cioè l' adorabilissimo Crocifisso 
uomo Dio , e la Santa di lui Cattolica Religione , non 
che a quel crudele aforismo : U ultimo Re strozzato con 
le budella delC ultimo Prete. Fin da questo quarto grado 
vedesi la strada tutta aperta pel finale della musica. Tra- 
scuro quindi neverare il restante dei gradi superiori tutti 
diretti a rendere testerecci , e con diabolica unzione in- 
traprendenti disperali i figli della seduzione. Basta dalia 
stessa confessione, elio fa la Setta nei penultimo grado; 
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Vedeste coti, qual pia frode ec. eondbtudere Sulla furbe* 
ria settaria. Fedeli, dunque cresco in voi l'obbligo di ve- 
gliare. Attenti : I nemici della Clresa , e del Divino di 
lei Fondatore sono astuti assaissimo. . , 

A noi tocca apporre vigilanza, c fortezza corrispon- 
dente. Riguardo a vigilanza tornerà assai facile superara > 
l'astuzia dei nostri nemici eoi non scostarci affatto da 
quanto vi fu di antico nella Religione , e nel costume , 
e col riconoscere belle sole novità i caratteri della men- 
zogna. Riguardo alla fortezza il solo rammentate la, cari- 
tà onde dobbiamo ardere pel nostro Redentore Cristo Ge- 
sù uomo Dio à a sU> a farci dispreizare la vita , e la mor- 
te , il passato', e 1’ avvenire, la grandezza, e la miseria* 
e quanto sa di sensibile. Per me avvalorato dalla Divina 
sua Grazia sempre con lieto volto ripeterà: Jn aetemum 
non obliviscar justificuUones luas $ e conclniiderà : Inclina- 
vi cor mcum ad faciendas justi/ìcotioncs lurts in aetemum. 

(f) Fedeli.' Il trattato che fa in questo passo S. Ci- 
priano di qualsiasi Setta è risaltante a segno , che da 
voi stessi potrete in essp riconoscere la Setta, -che oggi 
scinde la Chiesa strappandole i 'figli , e minaccia i Tro- 
ni , scuotendone le basi. Attenti dunque nel rSefrtire dà 1 
essi ripetere l’ adorabile nome di Gesì» Cristo ; e sappia- 
te che col Santissimo di lui nome irriconciliabile guerra 
intrapresero i nostri anticristi 'a fame crollare ì’ adorazio- 
ne , accorti nel sentire da essi profanare i nomi adora- 
bili della Fede , Speranza , e Carità , dalle loro stessa 
carte, e dall' esperienza risulta chiarissimo , che l’ abban- 
dono della Fede, la fiducia uelle armi, o disperazione, la 
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crudeli a di sensibilità vèsfità sotto quei santi nomi na- 
scondaci. Attenti o Fedeli. Il nostro chieste anice Divino 
Maestro ci dà questa lezione sul come condurci nell' in- 
vecchiarsi del mondo. Uditela , e conservatela nel cuore 
in ogni rincontro : Allenii B* non farvi sedurre da chic — 
rilessi a. Poiché molti abuseranno del mio nome ,<■ e di- 
ranno : Io son Cristo , e molli ne resteranno sedotti . . . 
Allora se taluno vi dira : fienile , che in questa,, o irt 
quel tale luogo evvi un Cristo ; non gli prestale credilo* 
Perchè sorgeranno dei falsi Cristi , e falsi predicatori , 
e faranno sì grandi segni , e tali meravigliose cose , sic- 
ché, gli eletti stessi , se fosse possibile, cadrebbero nel- 
la seduzione. Rammentate , che tanto già vi ho predetto. 
Se dunque vi diranno : Eccolo., che sta nella foresta ; 
non movete, per là il passo,: Eccolo , che sta nelle se- 
grete cp*e ; non gli prestate orecchio. 

Fedeli , seoza farla da interprete con franchezza di- 
co , che i sctiarj pare travagliato avessero a far letteral- 
mente verificare su di loro questa divina profetica lezio- 
ne. Che la facciano da falsi predicatori ad onta delle di- 
vine disposizioni , che senza divina missione lo proscrive; 
che abusino essi del nome di Cristo a minarne alla sordina 
la Chiesa ; nou mi reca gran meraviglia. Ogu’ impostore 
si sarebbe veduto iu questa necessità. Che al funzionare del- 
la loro seduzione scelti avessero i muti deserti , e le più 
segrete stanze di riserve te abitazioni , con eguale indiffe- 
renza T intendo senza la menoma sorpresa ; ma quel dire 
1* anticamera della ridicoli baracca Foresta , col niente 
trascurate a farla sentire per tale ai miserabili sedotti da 
.riceversi ; quell’ indispensabile necessità, elle si fanno, e 
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«i fecero sotto Io stesso visibile dominio del loro tene-» 
brio di segretissimi recinti per li travagli degli altri gradi 
auperiori $ quell’ esecrabile rubrica , «he professano nel 
riceversi Maestri. Chi sei tu ? Io son Gesù figlio di Dio, 
mi obbliga a riconoscere non meno 1’ orribile , micidiale, 
•eduzione della Sella , che a confessare un prodigio delia 
Frovviedaza , mentre sembra che si avessero nei loro 
piani prefisso il travaglio di rendersi letteralmente tali , 
quali pinse la Divina profezia del Dio Redentore , i ne- 
mici del suo Santo nome. Multi dicent : Ego sum Chri - 
ttus . . . Ecce in deserto est . . . ecce in penetralibus. 

Lascio a voi , o fedeli , il conchiudere se abbiano i 
Settarj tutti quei caratteri loro assegnati da Cristo Dio. 
Quel sacrilego dirsi tanti Cristi , tanti Maestri, e Cri- 
sto Gran Maestro Universale dell’ empietà , e seduzione 
settaria, mi costringe a dirli pseudochristi ; qaeli'arrogarsi 
l’onore sotto nome di Dignitario, e G. M. l’onore Sacer- 
dotale, che al solo Dio spetta il concederlo, «d adempier- 
ne le parli di predicazione soltanto , ma per distogliere i 
fedeli dal sentire i legittimi Uro predicatori, e malignarli, 
quasi che ignoti nuovi ordini di Dio venissero ad annun- 
ziare , fa conchiudere anche ad un ignorante nel dirli 
pseudopropheti. In essi discerno avverato quel seducent 
multos , e le società depongono a mio favore. Rammen- 
tate , eh’ essi slessi vanno superbi per aver posto il Mon- 
do in Scompiglio , i Troni in rischio , i popoli in stordi- 
mento , e la Chiesa in burasche. Rammentate , che noi 
stessi in certi momenti cadiamo in dubbiezze , che in- 
giuriano la Provvidenza; che sempre veglia par li giusti, 
e la Fede che ci vuole in mezzo al domini» dei di }«i 
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Mthici sempre pronti a ripetere con Cristo : Hate est ho - 
ra vestra , et .polesini teuehraruui. JNon obbliaie, che il 
no*tro comune grido li*, iu mezzo allo «cene della violen- 
za settaria. : .Donine salva nos pcrimus ) e dietro il soc- 
corso della provvida Onnipotenza ci- vedemmo costretti a 
ripeterci, a vicenda j miseri cordine i domini quia non su- 
Mus Ct>nsurripli .<,, J^etUru domini, fteit vsrluletn. Noe ob- 
iliale da quanti fidili, molivi, siamo tuttora spinò « ri- 
»nlgéreoaivF«o<kU r p Divmp della Chiesa, /fosflum ee- 
strorurn .qltacsumus Domine elide" superò iam , et eorum 
■conlumcc iatn déuterae tu ae viriate piosltrne , e conosce- 
rete ver ificate in essi quelle Divine •voci Dnbunt signa, 
et prodigio. ita ut si fieri posici in érrorerti inducanlur 
t etiam r/acii.) isiinri «he non mai Dio rilascei'a agli eingj 
ri' Onn polente seo «coltro , locohè rkshiederebbesi ad at- 
tendere più oltre queste meravigliose ozioui, ohe pr.edisje 
.Cristo da farsi dall nemici della sua Chiesa. Attenti diiti- 
/qas^'-tf'fodali/m sé. queste Divine prediaiMl *v avverano 
t«eù témphims»rl.'vr^<hosin» -il dnvero-lb enuncile avvalerci 
dei Divini precetti .ffNàlitti enne , .nolile credete* Fuggite 
i settarj , le loro conversazioni , j loro discorsi , la loro 
scómpayiLa.f óiplieso. tratto , per 'quanto la circostànie, vel 
-permettono ; (boritoli dea Divini protetti v ,.i4he «’ mipoo- 
egono oon; èolo di non discendere- ceri essi-’ èlle familiari 

• comunicazioni yCum rj usmodi nàc cibum surnerej 'm*. rii 

* h mr sai u tarli neppure : Neo ave dixerilis eis. Se erodete 
' voi di 'esser' ferrili -nella Fede di. Cri sto , non vi esponete 
•tei tisa&io di -vacillare. Siete fermj ? e per questo ipjnn- 
utw siate-ehLligati a gvardartà dal cadere. QuKae.u^ri>Ui- 
*• mal stare ^vii&nk ru eadat. Sèrio* deboli.?. per- Vi^PCS 1 *- 

» 
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t» gttardmevi , * poggiate nei risto sulla Divina fedeli. 
Fidelis ■autem Deus est, <ftti sten putiiur vos ientnri su - 
per id <}Uod poteHis -, «tate guacdigni , egli ne» fi ne- 
gberà la >gr»«ia a poter -rincoro le tentasi»»!, nelle quali 
viviamo. Faciet asm te/Oattape provmhu* * vi possiti* 
fusti nere. Nel vedo* vi conta umane ricorso, senta uma- 
ne protezioni , seni’ appoggi «roani f -pr»vii«i quella sti- 
ma a grata TÌceoOSOetwa v che rn< sidofiabbe y colmi , è 
carichi di dèrisioni.pJfc di disproaii <:«hé in trévo b una 
Corticc i eoa 1 anta àiona<pa»t 4 V. b e a si ) y. rammentata, che ari 
predire ’Cfirto'tDio l» comparsa di quésti falsi Cristi., a 
itisi predicatori ; «rhe toppero per sistema peadagnarsi il 
rifcpeish driia «pioieneV 4 * delle .yia di custtienta 5 a ri- 
ignttdo ;dei ‘ghwtì ptdénise .abbreriarno -il: tempo. , thè ce 
accorci»» sm» vanisse '4- agri stesso disse 4 «ho -sriva non 
jiertftmids éa*> \ ^ pnpeT 'Otiotps^re»iubentmr dtis 
Mi. VigiUòta inriqM* Béhie*»*f eiPvbglnerM* «irete 
‘«erti -della Divini p^otoaiotte ohe, ci sasieucadellasoa 
sollecitudine par die giusti' : ’ Denti Domini super justos , et 
•stssres efUs in preets •eortsm.- Peri. 33 ...i>"*iq « i**^ 

♦-p* *i ( ir*.-:' 1 » : , « w i r w v - etvl ■» , t 

i v (g) Disingannateti o Seltarj dei pnicai gladi., eroi che 
tracannaste. -fino cl fondo.il. «ilice detta Setta: gittate Ja 
i maschera. Chi. per -la morte di Cristo tratto dal paganesimo 
e nvrerato fra 'i figli -della* rarità fuori) I 4 porta dall)uai- 
itone dei tnalragi chiarito -se stesso col^ orribile nome di 
trariato Pagano, non ri ne urlò égli alla Chiesa dei fedeli 1 
cola erede dei 'meriti ideila morte di Cristo , sola Sposa 
••di questo crocifisso Dio? Chi dimentico di arare incanti 
hU’. strio d«lla Chiesa twtt’ accostarsi ri Battesimo cercata 
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U luce de) la Fede di Cristo , che ci Sottrasse dal serva* 
gio delle tenebre, e ci chiama a vagheggiare l’aua mirabile 
lume della Divina sua dottrina ; nuova luoe con s agni ego 
tradimento arda cercare dai nemici del Cristianesimo , non 
dichiarò «gli tenebre la già goduta laoe della Fede di. Cri* 
sto ? Chi riconoscendosi Ara le braccia della Chiesa mas* 
agirato da tenebre, « dai di lai nemici , qual’ uomo dis* 
•perso gli errori, ricercar volle il lume di verità , non 

diede un perfido addio alla Chiesa 1 non la negò.? non 

la disse seduttrice ? Chi nop inorridì nel sentir maligna- 
re la verità della Fede dalle bocche esecrabili dei mal- 
vagi , oserà iH dirsi Cattolica f Chi lutto superbo di ap- 
partenere ad una Setta già fra bestemmie confessata pei 
condannata , e proscritta deila Chiesa, apparterrà egli alla 
'Chiesa stessa? Ah! egli è profano, egli è straniero, egli 
'•è nemico. 

• ■' > .» il, . / • * 

(h) Ècco o fedeli dove la vera luce fattrovasi , dove 

• la véra dottrina conservasi , dove il vero criterio della 

• virtù e del vizio. La Chiesa Cattolica, è depositaria del- 
la verità , e delta luce della dottrina 4i Cristo , e con 

incomunicabile privativa spande sali’orbe tatto i raggi dal- 
la luce Divina , che sola ripete da Dio unica luce, e so- 
la ne trasmette l’eterno splendore sulla terra. 

Dio solo è luce , e verità , nè tenebre , o errori pos- 
sono in lui sospettarsi. Deus la* est , et tenebrar in ee 
non sunt alla». L' nuico naturale suo Figlio venne in Ur- 
rà qual lame consostatiriale -del consustanzial suo Pa- 
dre ad essere la vera luce, che •illumina tutta 1’ «inani- 
tà col chiarore della Divisa sia dottrina dal Padra Di» 



ricevati : la » vera quae illuminai omnem hominem. Joan. I.' 
Egli fu che vestito dell» nostra umanità conversando con 
gli uomini fondò in terra la Chiesa « rese luce per par- 
tteipazione questa Chiesa da lui fondata a perpetuar in 
terra fino alla consumazione dei seeoli il divino suo splen- 
dore. E con quelle misteriose veci : P'os estis luce mun- 
di 5 qui vot audit , me audii , egli, che disse Io tono la 
imoe dii mondo, r eie negli Apostoli il Sacerdosio dell'eter- 
na inespugnabile sua Chiesa depositario della sua celeste 
divina duce. Non vi fate dunque o fratelli sedurre da chic- 
chessia con parole ròte di verità. Fino a che non foste 
-associati aita Chiesa col Battesimo eravate tenebre ; ma og- 
egi siele luce del Signore , e da veri figli della luce siete 
■ tenuti a condurvi. Non abbiate parte alle opere infruttuose 
delle tenebre , che ansi siate forti a redarguirle. Poiché 
è turpe a ridersi quanto dai figli delle tenebre ope- 
rasi in segreto. Accorti dunque o fratelli vivete in guar- 
dia, Non vi rechi maraviglia il. vedere i settarj che se* 

, dotti dalle lusinghe dot demonio travestito da angelo d> 
luce, da operarj astuti della diabolica seduzione ministri 
i si vantano di giustizia , e verità ; operarli subdoli . . . et 
■non mirum, ipse tmim satanas transfigurai se in angelum lu- 
oiti Non est ergo rnagnum si ministri ejus transfigurentur vo- 
luti ministri justiliae- Guai però ad essi, che scambiando, i 
nomi di vizio, e virtù ardiscono tradurre per tenebre la vera 
luce della dottrina di Cristo , di cui c depositaria fedele 
la Chiesa Cattolica , c per luce non arrossiscono spaccia- 
re il tCDelrio orrendo de’ loro desolanti errori. V ae qui 
dicitis mulum bonum . et bonum malum , ponentes fene- 
» Sras lucent, et hctm tenebrasi Issj. c. V. ac. Il lare' 
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giudizio è gì* compito, dal perchè la vera lue* *Arp ras* 
nel biondo , ad essi amano le teaebre piuttosto , cito; 
la luce -, quindi h ben giusto, che loro risexbato sia ptr 
eterno guiderdone del ginrato amore alle tenebre , il 
tenebrio densissimo dell’ inferno ; tonati finii eritseeun- 
dutn opera ipsorum quibus . . .u . caligo tenebra rum rescr- 
vaiar. 11 . Gorinlh. XI. i5. Ma voi però , che per la di 
Dio grazia siete stati chiamati a far parte del Cattolici- 
imo , società del suo figlio e Signor nostro Gesù Cristo 

Deus , per qutm vocali estis in società tei n fitti ej ux 

lesa Chrisli Domìni nostri $ figli vi dovete riconoscere 
della vera luce , omnss voi fitti lucis estis. Thess. V. 5» 
Ogni settario sia per voi uuo stolto , ohe cammina 
nelle tenebre slullus in tenebris ambulai , ed i tettarf 
tutti in corpo come tanti iniqui, stretti dai vincoli della 
tenebre , e di buja notte di errori , persuasi , e decisi a 
poter soverchiare con tirannica violenza la santa società 
dei Cattolici , persuasum hubent iniqui posse de /rimari 
natiuni sanctae , vinculis teneb forum et longae poeti* 
compedili. Siate pursuasi , eh’ essi odiano il Vangelo per . 
clic corrotti di cuore odiano la luce, • la vorrebbero di- 
strutta, onde fare una negativa apoteosi alla loro corruzio- 
ne , qui male agii adii luce/n , et non venti ad lutem ut 
non arguantur opera ejus : Joau. IH. 19 . 11 vedere Yoltair# 
l’idolo della Setta motrice col Vangelo-ali# mani educare 
i suoi figli a norma di quel libro Divino recò meraviglia 
agli stessi complici nella intrapresa guerra contro la Chiesa, 
e Gesù Cristo, onde si videi o violentati a lagnarsene j 
ma la risposta di questo anticristiano anzi che a to- 
gliere la meraviglia ai suoi coippagui , diretta fa a prv 
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Tare , ehe i tettar) abbandonatoti etti la luce , ai ap- 
partarono dalla Chiesa , perchè la dottrina Divina della 
Chiesa , la Divina di lei luce è contraria ai loro capric- 
ci , allo spirito d' insubordinazione , alla vendetta , ai 
delitti , alla distruzione delle popolazioni, cui essi aspira- 
rano sotto profanati nomi di Carità , di Patriottismo , di 
Sociabilità. 

Stando in questa ferma persuasione , o fratelli , ri- 
cordatevi , che siete ascritti alla società del nostro Dio , 
e Redentore Gesù Cristo j rammentate, che se gli Apo- 
stoli predicarono , onde ascrivere gli uomini tutti servi 
delle tenebre a questa Divina società ; la predicazione , 
•d i sudori dei Sacerdoti viventi della Chiesa dirotti so- 
no a farvi perseverare , e mantenervi fermi in questa 
nostra Divina uuiene , onde la società nostra sia col Pa- 
dre ^ e col suo unico figlio naturale, e Signor nostro Ge- 
sù Cristo. Hae annuntiatnus vnbis , ut sbeietatern habea* 
iis nobhcum , et socìetas nostra sii cum Patre , et Filia 
tfus lesa Christo. Fuggite da* settarj , e rammentate ron- 
dine dell’Apostolo: Quae societas lucis ad tenebrasi H, 
Corinth. Cap. 6. v. 1 

(i) Figli ingrati, e protervi a questa Divina madre, a 
queste espressioni sentite o uo risvegliarsi nella vostra 
mente la memoria dei beneficj da lei ricevuti ? sentite * 
• no riaccendersi nel cuore quel languido affetto di fi- 
gli verso questa tradita vostra Benefattrice ? Voi dunque 
carichi di) benefici > e Carezze materne aveste il co- 
raggio di* soggettarvi scherno degf insulti dei di lei ne- 
mici 1 15 no» sentiste allora in voi un impelo di sant» 
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«mjcrHar ? la Setta dengue m,eme* dell» rfi» t»a Mad,r«, 
oarrservejè, il vjaqto .di ,ay*rvi cn^villanaitnente magnai 
ti ? Ah ! «edotti imfejli stfgppsti dalle dolcezze 
Cattolica famiglia < tornate ai postai abbracci , re«tituU«r 
vi agli amplessi dell» Diyiua S.pos» d* Cristo nostra, 
Madre, e benefattrice ; ed «11% iu un. eterno obblio *qp«l-« 
bri queste rimembranze si umilianti per voi , (1 dolorosa 
per lei , «t insultanti al divino di i«i. donjpqio. „ 

i * • * 

(k) Seitarj per sistema ; voi, che profani, stranieri , a 
nemici dite della Setta coloro , ciré fermi nella feda di 
Cristo, e nella Chiesa, alla SetJ» non appartengono , pro- 
fani , stranieri , nemici chiamati siete dal Cattolicismo , 
cui rinunziaste , cui più nou appartenete con i figli della 
vostra seduzione. I Cattolici vi sanno buon grado oe cosi 
li chiamate «neutro si affliggono nel cuore per la vostra 
tuina, ma voi che in realtà paco curate queste voci C*tr 
tolicbe , vi adirate nel sentirvi cos» dire. E perchè mai f 
V’ intendo : per tir»r oltre la vostra seduzione. Ah 1 in- 
gannati figli dell» Chiesa dal di lei seno strappati scnz 1 av- 
veder vene , disingannatevi. Usquequo claudicati i in duus 
portesi chi appartiene alia Setta non appartiene alla Chie- 
sa , e chi a questa divina società , ed unione di amore 
appartiene esecrar deve ogni altra unione , e ogni altr» 
società abbonire. Invano stimate poter appartenere all» 
Chiesa , ed alla Setta. Appartenete a questa discorde se- 
duttrice prostituta ? non più dunque appartenete alla Spo- 
sa pudica , inviolabile, a sola di -Cristo. Se siete ancor» 
nel 'caso di sentire il peso di questa fatale divisione- dal- 
la Chiesa , uel tempo ancor» siete di ritornare a queste 
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madre , dalla di cui féconditi nasceste , daf cui lètte To’* 
*te nutriti, dal di cui grembo partiste. Ma ella péro ruol 
esser sola riconosciuta , Odia vuol esser seguite , Vi’ os- 
sequio riscuotere di tutto 1' intelletto alla Fede di tristo-, 
cito seia conserva- A voi dunque', a voi tocca il decider- 
ei, a voi sta lo scegliere la Setta ,• o la Chiesa : ’ Si Do- 
minus est Deus seijuimini eum , ' si autem Bnai, ‘ scattimi ni 
il limi. Non avvi strada di mezzo ; il dilèmma è forte , • 
stringeute. Se la Chiesa è la madre , cui seguir volete , 
•vincolatevi dai legami della Setta , abbonatela , ese- 
cratela , ed ai piedi della cara vostra tradita madre dsf 
figli ravveduti svelatele il vostro rammarico, il vostro 
cordoglio con le mutole esprimenti voci delle lagrime ; di- 
tele brontolando : Narr aver uni mthi iniijui fnh ulaliones , 
sed non ut Itx tua. Ella- riconoscerà in voi quel divino 
carattere, che V’ impresse nel noverarvi col Battesimo fi* 
i figli suoi, fra il popolo santo, reale sacerdo'zid , pope- 

10 d'acquisto compralo col sangue del-suo-'&poso- divino * 
Ella vi tergerli le preiiose lagrime, di 'cui fu anzarite, vi 
console rii lo spirito, la cui perdita pianse , vi condurti 
dal suo sposo divino,' dei di cui onore da voi sprezzato, 
e con superstiziosi riti profanalo fu cita sollecita -, Ella lo 
pregherà , lo solleciterà , lo sforzerà al perdono , e ga- 
reggiandovi nel piangere ella di tenerezza, voi di dolore 
-con materne consolanti espressioni, vi sentirete fra l'uni- 
versale allegrezza, dei traditi esecrai? fede!» snoi figli ré- 
polare «la lei : Pace , e perdono , perdono , e pace , pt j» 
<ee , e perdono. Gir Angeli «Iella pace faranno - echeggiare 

11 Cielo di queste 'tenere- espressioni ; la trionfante Chiesa 
di nyova gioja esulterà al soscriversj sui Tronu dtlt’ Ài» 
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tlssimo'Dlo della pace queste perdono a caratteri del san~ 
mie divino di Cristo eonsusranziale umanaio di lui figlio. 

O seguir volete la Setta-", e sappiate che la Chiesa 
non è più vostra madre , voi 1* abbonite, 1* esecrate , la 
bestemmiate , e le giurate inimicizia. Battete il sentiero, 
che porta alla spirituale , e temporale vostra ruma , trop- 
po tardi vi' accorgerete fio dove vi menò lo spirito di di-* 
scordia, e di seduzione. Tempo verrà iu cui conoscerete 
la strage , il disordine , l’ iniqua discordia, cui portano i 
principi della Setta. Fuggite dalia Chiesa ceptro della ve» 
luce , avvallatevi pel tenebrie della Settaria malvagità , 
odiato la Chiesa che la vostra cartiera, l’unione , la società 
vostra proscrive; ditela seduttrice, e madre d'imposture, 
raffermatevi nel giurarle odio , e nemicizja. Ma perchè f 
Forse persile ella vi caricò di urloni , di malualtameuti, 
di «alci , di dimenate, di ingiurie nel ricevervi per figli 
nel Battesimo ?. Ah qo 1 furono questi i primi complimenti, 
che a voi lece la Scila per schernir in voi 1 cara tiare, • 
la figiiuolarwa della Chiesa, ha Setta , cui seguir volete 
vanta ccn iniqua umiliante supe rbia gù di voi questi co- 
lorati titoli di tira nnioo possesso senza svegliarsi iu voi un 
impeto di santa superbia. Ma la Cinesi vanta su di voi 
ingrati la sola gloria di avervi caricati di benedizioni, d' in- 
trinsechezze , di finezze materne, h» Chiesa vi segnò in 
frpu\e col segno di vita precettando ai dijmonj , che 1’ ar- 
roganza più noi; avessero avuta di accostarvi*!, ha Chiesa 
col dólce alito di vita spirituale , alja grazia vi, chiamò 
dpi Battesimo.. Fila tutta sollecita vi presentò, al suo spes- 
so divino. Mille , e mille fupofo le pieci, ond’ella seon,- 
giuroljo a ntoyrarsi cou voi propizio. Ella v,^. lavò nel 



sangue del Crocifisso suo Contorta ; « non coppe fasciar vi 
partire senta mille auguij e mille di pace , di sanità , di 
spirituali benedizioni. . , , . „ , , 

c Odio, « nimicizia alla Chiesa? E perchè? Forse 
perchè insidiò' la vostra quiete , le vostre robe , i vostri 
dritti » la vostra vita ? Ah no. Attentati sono ossi lutti 
della Setta, della di cui seduzione vittime siete vblonta- 
*io. Questa Madre di discordie sturbò , e compromise la 
vostra tranquilli tà , la quiete pubblica , nel cui sen<v ri- 
pesavano i popoli. Questa da voi riscosse il sacrificio del- 
la vostra borsa. Questa attentava alla spoglio dei faeoi» 
tosi , al disprezzo degl’indigenti , alla persecuzione dei 
lavoratori. Questa chiamò al tirannico bujo suo tribunale 
i dritti di quanti sono' nella società; e sul dritto dell'uo- 
mo empiamente inteso , ladra si rese di ogni dritto so- 
ciale , cui ella è nemica. Questa che nell’ apparenza e- 
«alta i dritti dell’ uomo, ed umanità, sensibilità, carità 
proclama , il dritto si arrogò sulla vostra vita , e ’l sa- 
crificio da voi non arrossi riscuotere nel ricevervi tra 
{li esecràbili suoi ordoni della rinuncia alla vostra vita , 
cui mille stili minacciò imminenti. Ma la Chiesa fu sem- 
pre sollecita della vostra quiete , e mille anatemi sca- 
rica su di chi a questa tranquillità attenda. Ella alto de- 
clama contro chi desidera solo i vostri averi ; e da voi 
'trnn esigo , che lo scarso mantenimento dei suoi mini- 
stri , che servi del rostro spirito vuole garanti , e col 
àolo titolo di carità vel cerca , tuttoché spogliafa per 
opera settaria de’ suoi avevi, frutti dell’amore de’ trapas- 
sati suoi figli, dei quali chiamava a parte i poveri. 1 dritti 
di ogni uomo , di ogni cittadino , dì ogni ceto, di ogni 
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condizione sono per lei sacrosanti ; e U mostra vita forma 
la sua gioja se ricevuta, la sua consolazione se prolungala, 
il suo dolore Se fluita perchè incerta del vostro slato nell* 
nuova eterna vita coi passaste. Odio, e nimicizia alla Chiesa? 
E perchè mai ? Forse perchè v' insegna domati, che degra- 
dano il vostro deooro ,• la vostra stim», il vostro onore} 
oppure nocivi , o detraenti all' onore di Djo , alla vostra 
conservazione , al bene della società ? Ah no ! Tanto prò, 
dusse in voi la Setta * Unto da voi ella pretende. 

. Con quelle vane brillanti con tradizioni : Libertà im 
dipendente o illimitata : Sovranità dal popolai Purità 
di Religione , vi cacciò dal posto sublime di uomo , die 
nella natura occupavate , ed alle bestie simili vi volle. 
L'onore a Dio dovuto è per lei superstizione , viltà il 
non mettersi a rischio con lei , ed il bene della società, 
laddove non si accorda coll' egoismo settario , tirannia, 
e male è per lei. Ma la Chiesa . . . Lo dicano per lei i 
canuti nostri avi, e dal cenere alzino le voci per conte, 
stare, la pace, la tranquillità , l'abbondanza, che re- 
gnava sull’ Europa divenuta per opera settaria un Teatro 
il* piò tragico di stragi , di discordie , di fazioni , di mi» 
sene. Ella con la su» celeste dottrina fu la guida a lau- 
ti Eroi nelle scienze stesse, che decorarono l’Europa, Ser- 
raglio oggi di stupidi giumenti , che Cól frastuono dell* 
insolenti doro voci assordano tasti altri amici déllfc lettere, 
e genj di scienze , che onorane tuttora i Regni Europei. 

Odio , e nimicizia alla Chiesa ? SI , odiate chi v4. 
ama , fuggite da Chi vi desidera , sprezzate chi' vi pian- 
ge. Oh { se sapeste il dolore, ch’ella sente la trad ta 
Madre nel mirarvi preda di Letifero i La {communica è 
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la voce di lei autorevole , che al suo amplesso Vi chia- 
ma 5 ella è sollecita sapervi per Scongiurarvi a lasciate la 
via di perdizione , e restituirvi ai suoi amplessi j eppure 
costretta vedesi a mirare nei suoi rubati figli i ceffi or- 
rendi de’ di lei nemici, che malignano le sante sue inteu- 
tiooi con calunnie , else se tali non fossero i di lei ne- 
mici da lustri , c decadi piu non esisterebbero. Ma via 
se a tanto giunge la Chiesa pel vostro vantaggio , non 
regge la mia penna. Se la Chiesa riconoscer volete per 
madre tornate al di lei seno , se seguir volete la Setta , 
disingannatevi. luvano lusingati alzate gli occhi al Cielo 
k mirar Dio per padre : Habere jam non potest Deum pa- 
trem, i/ui Ecclesiarn nonkabet mal rem, lavano partecipate 
della materiale allegrezza delle Feste, e sollenuità delta 
Chiesa, senza partecipare della di lei figliolanza , e dell* 
vera spirituale allegrezza delle sue Feste. Queste sono 
riserbale ai di lei figli fedeli. .Mi- voi ? siete profani , 
siete stranieri , siete nemici. 

• ■ > , .. 

(1) Dietro la franchezza da me adottata , e seguita nel- 
le note antecedenti, stimo inutile aggiugnerne dippiù. In 1 
questa lettera S. Cipriano spiegasi Unto chiaro , che men- 
tre v’ invita a riflettere , vi chiude la strada allo svilup- 
po di quelle riflessioni , che rivolgete nell'. animo. Tan- 
to è egli espressivo. Le note quindi preparale per que- 
sto , e pe’ segmenti passi pomati si .rimettono all» saviez- 
za del lettore nelle antecedenti note già formato a valu- 
tare da sela corrispondenza fra ’l sensp del S. Autore , 
e la idea del Traduttore. Bisogna però confessare clip al- 
tre ragioni da questa estranee abbiano influito di raokoadar 
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■termine alle annotazioni. Le molestie annesse alla stampa, 
ed anche qualche ragione di maggior peso farebbero per- 
dere di coraggio chicchessia. Basta dire che mi sento vio- 
lentato a non iscrivere dippiù. Vale questa scusa anche 
per la note seguenti. 

. • ‘ • * < 

• • 1. V . - * 

>• ■ . .4 
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posteri felici ! voi divorerete le pagine delle storie J«? 
nostri tempi ; voi verserete le lagrime di un vivo inte- 
resse nel leggerle , voi vi riempirete di una sprezzante 
maraviglia al rifletterle ; voi inorridirete insieme ed am- 
mirerete nel conchiudere sulla stravagante empietti della 
Setta | voi vi lagnerete del silenzio cui condannarono i 
buoni le loro ragioni , in cui nascosero le religiose lo- 
ro opposizioni , e fremerete al supporre la colpevole ta- 
citurnità di chi doveva alto gridare al disiganno de' po- 
poli -, voi direte : tanti malvagi compromisero le loro so- 
stanze , la loro vita stessa per 1' empietà , c fra i buoni 
fu tanto scarso il numero de' generosi per la causa del 
vero ? Ab ! non coucliiudete con fretta ; questi tali vi fu- 
rono , dite piuttosto , e vennero tradotti per fanatici, per 
illusi, per teste riscaldate da quei stessi, ai quali toccava 
esser loro grati. Bile piuttosto, che l’ intrigo, e la violenza 
non dei Cesari, o Nercni, ma degli stessi cempatriotti, de- 
gli stessi coetanei, e finanche degli stessi amici, e parenti 
fu possente argine al grido della verità, che diedero i buo- 
ni. Dite piuttosto, che la Provvidenza con escludente pri- 
vativa ha voluto agire , e con una lezione imponentissi- 
ma ha volato nell’esperienza purgare i popoli dalle pre- 
venzioni lusinghiere delle settarie chimere. Sordi alle voci 
delia Religione , ne hanno sperimentale le predizioni. 

Ci ovatti Cattolici : Il tempo del disinganno univer- 
sale è g’h vicino , e nel silenzio mat.'.rasi a prepa* 
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rare fra gli ultimi sfora della Setta delle grandi crisi 
assai prospere alla Chiesa , ed ai Troni. Agli empj in pe- 
na JeHa loro perfidia tocca imperversarsi anche dippiù ( 1)1 
Ma a voi, che sotto il braccio della settaria .tirannide il 
gaudio foste, e k gloria insieme della Chiesa ; a voi tee* 
ca serbarle la. giuratale fedeltà fin oggi attesa ; a voi spetta 
muovere il, pese» dagli alitili lacci di quella rete nemi- 
ca., su cui sì gloriosi trionfaste; e per riuscirvi vi spet* 
ta giustizia a giustizia , tentila a santità aggiungere (a). 
Siate i svegli e custodirai la fede, e guardarvi da chiuni- 
que sotto mentite spoglie viene a strapparsela, dal «suore. 
diarissimi naliit strani spiritai credere ,. sed probate spi- 
ritili si ex Dea siat, quoaiam multi pseu4oprophaetae ex- 
ierunt iti muiulum (3). J1 mondo è piena d’ Impostori , 
non siate affatto facili a prestar fède seuzauua sufficiente 
ipruova atta a mostrarvi, else citi vi parla secondo Oro vi 
parli. Lungi dal 'credere , thè i sellai j tìejlp passate vi- 
cende situisi tutti svelati , «tate sicuri , che fi più furbi-, 
ed i più empj ritengono ttplara la mascherai Anziché 
-contare sulle conversioni , che fanno tanto yr dc in mezzo 
a noi porgete preghiere ai J>ivino Spose della Chiesa, 
iehe ;da iqudsti «tiessi nuovi .figli non vtsugwup dal sono .di 
■lei Strappati. Vivete sipari, che tanta macchine a tanto * 
cólto ordite .da secoli Jet. un punto uon *on proHaue , «e 
«por dalle nuove non Mine aggiungano. A: sorbare senj- 
tprtieith a pnudema unita, carith a giustizri, rammostlate il 
-comando dell* Apostolo «he la via vi segna da .battersi in 
(t) Apocalyps. €ap. XXH. v. ri. 4 

( 3 ) Apocalyps. ifcid. 

(3) Ep. i. Joan. Csp IV. r. i. , 
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questo liberimi» ohe v» iene mèrrtro crescere la 'ScfTSi,; 
onde uscirne j »f/ jais non óbedit' verte'' n<rstm\ i vu huna- 
notale: et ne cvmmiscenmini cuin. ilio , ut ponfunicttur , 
et notile quasi .mimica ró ejci.ilimure, xed- ostiniate ul f sa- 
lterò (4> Segnatevi nel cuore «c lutine j»c pacò- cura sol- 
Unto le voci della Chiesa*, ed evitatelo, onde chiamarlo 
• ravvedimento almeno per la ■ ria’ della confusione; ma 
serbategli peiò 1’ amor di . fratello tuttoché a oorre^ion 
fraterna restio. La. carila sfolgori nelle vostre operazioni, 
la calila nel discorso , la carità nel desiderio , a» la ca- 
nili sola sia la guida, che il rassetto slesto dei : mal regi 
da legitinta mane , e paterna desiderai- vi faccia, : in- * > 

» Niente trascurate ds* canto vostro , che senza offesa 
detta Religione possa montatici vi in pace con gli uomini 
timi, onde rendi» vi tali, quali vi volle l'Apostolo : Si fieri 
potevi quod esc vobis est curri omnibus homsnibus -, pacete 
habentes.. . ad U«m.*cJ XII. v. 18 . 11 Crocelissb u mar- 
mato Dio ^ Dio di pace, e di carità benedica- questo Aetr 
boli mie fatiche, e quella grazia conceda al lettore , ba- 
stevole* , « possente a’ penetiarueil cuore; Lascio la pen- 
na col saluto di Paolo’; Suiututio rata piano Paulii Mih- 
!e ? e miMe bOnedltitfni so di voi-p h- Fratelli Gdttodot 
tutti ,* «dio ih Cristo Gesti amo p’ cader faccia; lardi lui 
grazia. ìdàchionepne ndtt ama-* il- nostro Signor GvsàtCri- 
alo sfa scomunicato , esecrato * proscritto dalla vendetta 
Divina. Si r/uis non amai deaunumJraamChristjaa aqt 
ennthema, morva ut ha ... Grafia Domìni, nòstri Jem Ghri- 
sti Tobìscum : Charitas reca cura omniba^^bu in diri- 
tto Jcsu Amen. 1. t. ad Corinlb. c.. XVI.. r. *34 z t ) 

(4) a. TJiesraJ. 3. 14 . ■ . Ji - 3 .»* \ 1 ,4 (. } 
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